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PREMESSA

La curiosità intellettuale mi ha spinto ad iniziare un’opera di ricerca della tradizione orale in quel lembo di terra che, prima di altri,  ebbe l’onore di chiamarsi Italia.

Iniziata per caso, dopo i primi tentativi coronati da successo e la scoperta di materiale sempre più ampio, vario e nuovo, la ricerca è proseguita senza che io fossi più in grado di porre un freno al desiderio di apprendere e far conoscere cose nuove. Poiché la ricerca è stata condotta nel Marchesato crotonese ma i contenuti sono validi per un contesto più ampio, mi si è posto subito il problema di  rendere godibili anche altrove argomenti che potrebbero sembrare locali, dialettali o peculiari di un territorio. Come organizzare i contenuti, rendere interessanti argomenti locali e e poco sentiti?  Dopo vari tentativi, limitando il dialetto all’essenziale, accompagnandolo da traduzione scorrevole, inserendo termini italiani nelle modalità espositive proprie del dialetto, penso di essere riuscito sia nell’intendto di  abbinare i pregi del dialetto ai vantaggi di una lingua nazionale che in quello di  stimolare la curiosità intellettuale. Chi legge ora questi argomenti si trova in presenza di un linguaggio  italiano accessibile a tutti  che, grazie a particolari accorgimenti, non rinuncia all’uso del dialetto e, in alcuni casi,  ne recupera  i termini più antichi quando questi rendono l’esposizione più interessante o possono assumere particolare valore metaforico o semantico. 

Portare a termine questo lavoro ha richiesto tempo, denaro, coinvolgimento di altre persone, ma, alla fine, sono forse riuscito nell’intento. Confesso  però che, io per primo, pur avendoli raccolti, scritti , interpretati, rielaborati,  li sento poco come miei e mi faccio meraviglia del come sia riuscito a gestire la complessità di argomenti che mi hanno spinto ad indagare contemporaneamente su più fronti (etico, morale, filosofico, teologico, storico, di cultura tradizionale),  che vanno ben oltre la scoperta di  proverbi, espressioni idiomatiche, simboli e metafore della Calabria ionica, pensiero e stile di vita della Calabria crotonese e presilana!  

La mia incredulità dipende forse dalla consapevolezza di avere inventato ben poco, di aver solo prestato il mio estro alla divulgazione delle conoscenze insite nel più grande archivio della memoria nel quale mi sono imbattuto perché era intorno a me, nel cuore di chi mi circondava. Stranamente, mi sembra di avere ricevuto più di quanto non stia cercando di dare, che i veri autori dei miei libri siano tutte quelle persone che hanno conservato nel tempo il ricordo dei vari argomenti (sia pure abbellendoli), che sia io a doverli ringraziare per avermi insegnato a vedere le cose da angolazioni sempre diverse. In tal modo, questi argomenti possono essere letti e riletti   infinite volte, senza timore di annoiarsi perché,  volta per volta, essi appaiono secondo una prospettiva diversa. 

Dopo aver letto i vari testi, credo che ogni lettore dimenticherà per un istante le varie favole ma si accorgerà che la tradizione orale dell’entroterra crotoniate coincide con la cultura della prima Italia, ripropone il modo di parlare attraverso metafore e proverbi di un contesto locale (noto agli antichi greci come pitagorein),  unisce al fascino evocativo di alcuni termini dialettali la spiritualità di un mondo ancora vitale, che continua a parlarci di Grande Madre, Orfismo, Pitagorismo, Cristianesimo, di valori messi a confronto per farli coesistere nella  coscienza e trasformarli in capacità di dare un significato al presente e una prospettiva al futuro!

Poiché il substrato culturale di queste conoscenze è un intreccio di cultura italica, pitagorismo e valori cristiani, che scopro  giorno dopo giorno sia nel contesto locale sia nel mio animo,  non è ancora chiaro a me stesso se queste conoscenze abbiano un valore storico perché emerse RICERCANDO VITALIA (=ricercando materialmente nel territorio che, prima di altri , venne chiamato Italia) o abbiamo maggiore valore come LUCI DI KROTON ED OMBRE DI  PITAGORA, ossia come ricerca interiore effettuata in me e nella mia gente, raggi di un pensiero giunto fino a noi a distanza di tanto tempo perché noi lo abbiamo assimilato fin dai primi anni di vita. Come chiamare l’intero lavoro? Certamente nessuno dei due titoli  mi sembra esaustivo e  altri sembrano riduttivi per una ricerca che si apre a prospettive sempre nuove ma, preferisco mettere la parola fine ad una ricerca divenuta ossessiva, e lascio agli editori il compito di  assegnare il nome più adatto a tutto il lavoro.  

INTRODUZIONE 

UN PRETESTO PER RECUPERARE LA TRADIZIONE ORALE

IL RITORNO  DEL PASSATO

1)L'opuscolo.

Il 23 Marzo 1986 trovai nella casella postale un plico indirizzato a mia suocera e lo consegnai alla destinataria.

Costei, non appena si accorse che conteneva parecchi fogli scritti a mano, mi chiese di leggerli. Chi scriveva? Cosa doveva dirle in tutti quei fogli? 

La curiosità era tale che io non mi lasciai pregare; ma, come procedevo nella lettura, sfilavano davanti ai miei occhi emozioni, impressioni, sogni, nostalgici ricordi, struggenti desideri di un essere in bilico tra due amori, due patrie e due affetti. 

Turbato dagli argomenti e incuriosito dalla forma stilistica ricca di proverbi, linguaggio metaforico, termini desueti,
 lessi l'opuscolo d'un fiato e chiesi a mia suocera ulteriori dettagli sulla vita di quello zio di cui ignoravo persino l'esistenza. Lei cominciò a raccontare:

2) Un racconto biografico.

- Questo Luigi, è un mio fratello che è nato e vive in America.  I miei genitori, attirati dal miraggio di facili ricchezze, vi erano emigrati nel 1912. Poi mio padre sperimentò a sue spese che dollari, pezze o scudi (monete) non si trovavano per terra ed, essendosi ammalato, si trovò in difficoltà (Il medico, infatti, gli aveva ordinato di bere molto latte e di non lavorare e questo, ovviamente, era possibile in  San Mauro, dove possedeva ancora una mandria di capre  e non certo in America,  dove era emigrato carico di speranze ma poteva fare affidamento solo sui proventi di un lavoro alle dipendenze di altri). 

Papà decise allora di tornare in Italia con tutta la famiglia e i miei genitori rimpatriarono con la nave ANCONA, il 15 Gennaio 1914, portando con sé anche i tre figli nati in America. Il più piccolo, Luigi, aveva appena due mesi e mezzo perché era nato a Philadelphia l'ultima domenica di  Ottobre del 1913. 

In Italia, a S. Mauro Marchesato, sono poi nati altri quattro figli e qui ci siamo cresciuti tutti fra amori e dispetti, racconti di papà e mamma che ci parlavano   dell'America, una terra lontana nella quale c'erano strade larghe, case stupende, e terra, terra, tanta terra, ... campagne che si estendevano a vista d'occhio!... 

Poiché un nostro proverbio ci ripeteva ossessivamente Terra per quanto ne vedi e casa per quanto ci stai,  la nostalgia o il fascino dell'America divenne sempre più forte perché, in quel periodo, fra guerre e carestie, malattie  ed epidemie, le cose in Italia cominciavano ad andare di male in peggio e si poteva emigrare solo in Argentina, l'America dei poveri!

Arrivati all'età di 17-18 anni, Lucrezia e Luigi, avvalendosi del diritto di essere considerati americani per diritto di nascita in quanto nati a Philadelphia, furono richiamati da zio Carmine e poterono tornare in America, mentre noi altri figli, nati in Italia e quindi italiani, siamo rimasti qui! Per la prima volta capimmo che c’era qualcosa di strano che ci  avrebbe forse diviso per sempre. Come era possibile che, per la burocrazia, i figli dello stesso padre e della stessa mamma appartenessero a due nazioni diverse ed avessero opportunità diverse?

Partiti da Napoli il 14 Giugno 1930 sulla nave CONTE GRANDE, mio fratello e mia sorella arrivarono a Philadelphia il 23 Giugno, in un momento in cui per il crollo della borsa, crisi economiche e fallimenti societari, non si stava bene neppure in America. C'era una miseria tale che,  per la disperazione, la gente si gettava dalle finestre, si uccideva con il gas, si buttava sotto i tram.

Per trovare lavoro, Luigi dovette inventarselo o saltare sette piatti vuoti nella speranza di trovarne uno pieno.

Di questo fratello e di questa sorella mi è rimasto un ricordo struggente perché ho rivisto Luigi, per soli due giorni, nel 1950. Lucrezia, invece, l'ho rivista solo nel 1956 e poi mai più perché è morta! 

Luigi fa mille mestieri! Fa barbe e capelli, ritocca o restaura le foto artistiche, suona il violino, la chitarra, il clarino, ed è stato compagno di Alberto Segovia. Sa leggere e scrivere in Italiano e perciò sappiamo ancora dove abita e come vive mentre di altri parenti emigrati in Argentina o in Brasile abbiamo perso pure il ricordo!

3) Lettera e partenza

Girando lo sguardo, mi accorsi che rivoli di lacrime solcavano gli occhi di mia suocera. Lei riprese l'opuscolo in mano e se lo rilesse attentamente fin quando una espressione usata dallo zio non le fece capire che costui non sarebbe venuto in Italia per un presunto screzio con lei.

Mia suocera, sentendosi attribuire colpe non sue, diede inizialmente in escandescenze poi ritenne suo dovere rispondergli per le rime.
Sia pure tra screzi, iniziò una corrispondenza epistolare più intensa che fugò gradualmente i dubbi e risvegliò nello zio una profonda nostalgia per l'Italia e per le sorelle lontane.

Zio Luigi, cominciò a parlare sempre più spesso dell'Italia con gli amici italo-americani e, dai loro discorsi, capì che la nostra vita doveva essere simile a quella di tanti italiani dell'immediato dopoguerra,  quando re e pezzenti, fascisti e partigiani,  tedeschi e americani,  40 anni di guerre non sentite, ci avevano lasciato solo gli occhi per piangere.

La figlia Marianna, sentendo parlare in televisione delle vicende di Comiso e dei contrasti che opponevano l'Italia agli U.S.A. in merito alla questione libica, capì che il padre desiderava vedere le sorelle rimaste in Italia per averle al suo fianco nel momento del pericolo e gli propose di inviare i biglietti aerei alle sorelle per farle andare in America col pretesto del suo cinquantesimo anniversario di matrimonio.

Non riuscendo a capire le preoccupazioni o il risvegliato interesse del fratello per le vicende italiane e le loro sorti, le sorelle pensarono ad uno scherzo e, inizialmente, si mostrarono disponibili ad andare per qualche mese tutti in America. In seguito però, cominciarono a fare marcia indietro adducendo a pretesto che la prima era vecchia e non voleva morire lontano dall'Italia, la seconda non si reggeva sulle gambe, e la terza non aveva mai preso un aereo e temeva che in caso di incidente non potesse aggrapparsi né allo scino né alla vruca.
 Ciò convinse lo zio a venire in Italia per accertarsi  che la nostra situazione economica non era tanto precaria e non avevamo motivo per temere ritorsioni americane o rappresaglie di Gheddafi. Essendo zio Luigi, pratico di America e di viaggi in aereo,  spettava a lui far da cavaliere alle sorelle e venire a prelevarle!

In verità... lo zio, gli aerei li aveva visti solo volare e non può  destare meraviglia se anch'egli cercasse di temporeggiare fin quando  non si convinse che, se non si fosse mosso lui nessuno lo avrebbe fatto. Comprò quindi i biglietti aerei e ci comunicò la data del suo arrivo all'aeroporto di Lametia Terme.
4) L'attesa

Saputa la notizia dell'imminente arrivo di questo zio d'America, di sera, in casa della suocera, cominciarono a raccogliersi amici, figli, nipoti e parenti, per avere conferme. La compagnia ovviamente favorì il rispolvero di  vecchi  aneddoti sul carattere ameno e faceto di quello zio che, dopo mezzo secolo di lotte per adeguarsi al modello americano, a dispetto degli atti legali, sentiva di essere solamente italiano perché l'America era una terra mentre l'Italia era una patria. 

Alla vigilia del suo arrivo, considerando i vari impegni di lavoro,  i parenti concordarono che spettava a  me, l’indomani, raggiungere l'aeroporto per prelevarlo ed accompagnarlo a casa. Mi affrettai perciò a pulire l’auto un po' vecchiotta e a metterle copri-sedili nuovi per farla sembrare più presentabile. 

Quella sera numerosi  parenti ed amici raggiunsero casa mia e cominciammo a scherzare su cosa avremmo dovuto chiedere o farci raccontare, su quale aspetto potesse avere quello zio.  Avremmo incontrato un uomo grasso ed obeso, un vecchio cadente con la carnagione flaccida o un essere dai lineamenti rosei, ben definiti e riconoscibili? L'unica foto a nostra disposizione era quella del suo matrimonio, di quando aveva 22 anni mentre adesso ne aveva 73.

5) L'arrivo dal Nuovo Mondo.

Alle cinque del mattino del giorno tanto atteso, lo squillo del telefono mi fece saltare dal letto: Era mia suocera che diceva di sbrigarmi per raggiungere l'aeroporto, prima che il traffico diventasse intenso. 

                        Partimmo alle sei ed arrivammo alle sette e trenta, con oltre due ore di anticipo. Osservammo le piste d'atterraggio e scrutavamo il cielo alla ricerca degli aerei in arrivo.  Finalmente, verso le dieci, si vide un DC/9 che planava dolcemente descrivendo virate paraboliche prima di scivolare silenziosamente proprio davanti ai nostri occhi. Scrutavamo i volti di ogni passeggero alla ricerca dei lineamenti a noi cari. Zii, nipoti e suocera, agitavano i fazzoletti dicendo:

- Lo vedi?!-

- E' quello con la camicia azzurra!-

- No! E' quello con la camicia bianca!-

- Si! Si! E' proprio lui!-

- Ma si mantiene giovane!-

- Ha una gamba ancora agile!-

- Cammina svelto e non sembra avere 73 anni suonati!-

Pochi istanti dopo ci abbracciammo intensamente.

Per tornare a S. Mauro dovemmo attraversare una infinità di villaggi turistici e paesi più o meno grandi. Lo zio non si stancava di guardarli, chiedere il loro nome, osservare che prima, ai suoi tempi, non c'erano. Al loro posto, su quelle località che adesso allietavano gli occhi, c’erano   stagni e paludi, boschi, canneti, ginestre, isolati lentischi o tamarici, che Mussolini aveva iniziato a bonificare prima di fare il salto in Africa, dimenticando di sostare nell'Italia Meridionale. 

Era euforico. Non avvertiva la stanchezza ma,  temperatura, impatto con la pressione esterna e  cambio di fuso orario, gli provocavano ronzii, mancanza di peso corporeo, impressione di avere in sé due persone, quella che sentiva e comprendeva tutto e l'altra assente e lontana che gli rifletteva i suoni con una eco deformata.

6) La personalità dello zio

Alla nostra domanda su cosa avesse provato in aereo, rispose:

- In aereo non ho avvertito nulla! Nessun disturbo! Adesso invece mi sento uno in due! Di paura non ne ho mai avuta perché io sono stato sempre grande e valoroso! Non ricordate pure voi che a due mesi e mezzo ho attraversato l'Oceano e, a soli tre anni, sono andato ad occupare le terre del Laussieddru!
  La nipote osservò:

- Zio Luì... di che state parlando? Mamma avrà capito a cosa alludete ma noi non ne sappiamo nulla. Perché non ci raccontate voi questo fatterello!- 

- Possibile che non lo sapete? Volete veramente che ve lo racconti o anche voi avete saputo che sono contafrottole e mi volete mettere alla prova? 

- Che aspettate a farlo!-

- Che aspetto a farlo?... Ma lo capite che dopo  sessanta anni di America, mi è più facile parlare l'italo-newyorkese che il vostro italiano?
- Zio Luì…, parlate tranquillamente come vi viene meglio perché noi, girando per il mondo, ne abbiamo sentiti tanti dialetti da capire anche il vostro Italiano di Broccolino
!  

- Voi la sapete lunga ma, per il piacere di parlare con voi, vi racconterò questa  storiella che ancora oggi ricordo con piacere!...

7) L’avventura di un bambino.

Io la ricordo come un sogno!... Comunque, dopo la prima guerra mondiale in tutti i nostri paesi c'erano fermenti popolari, gente che voleva la distruzione dei latifondi e la distribuzione delle terre incolte ai contadini o ai  reduci di guerra. Anche noi di San Mauro organizzammo l'occupazione di un fondo chiamato Laussieddru. Contadini ed artigiani, impiegati comunali e potestà, lo stesso medico Don Attilio Galasso, ci invitavano a parteciparvi.  Papà accennò qualcosa a casa, ma poiché avevo tre anni, riuscii a capire solamente che il mattino seguente egli sarebbe andato con altri contadini al Laossello e non mi avrebbe portato con lui perché erano cose da grandi.

Non riuscivo a capire il perché mio padre potesse pensare di fare a meno di me mentre, in altre occasioni, aveva sempre detto di avere bisogno di me perché io ero il bastone della sua vecchiaia.

Senza sapere come, verso le tre del mattino, scesi dal letto. Nel massimo silenzio mi recai nella stalla. Sciolsi la mula piccola, le saltai sul dorso e con essa mi avviai per la campagna. La mula, sentitasi libera, uscì sulla strada pubblica, e avvertendo l'odore di altri animali, seguì un sentiero a lei noto fin quando non si trovò accodata agli asini ed ai muli dei contadini che andavano al Laossello.

Essendo ancora buio, inizialmente nessuno fece caso a me ma, alle prime luci dell'alba, quando ormai si era giunti a destinazione, i contadini si accorsero che sulla mula di Leonardo Arcuri, ancòra mai bardata, c'era un bambino insonnolito che nessuno conosceva. Per paura che io potessi cadere, un contadino mi sollevò dalla mula per affidarmi alla moglie e, in mancanza di altri indizi, andò alla ricerca del proprietario di quella mula. Cominciò a gridare:

- Linà...? Liiinaardu?!!!! Linardu Arcuuuri! Qui vicino c'è la tua mula piccola, montata da un bambino di tre o quattro anni che noi non conosciamo! Vieni a vedere se è roba tua!-

Mio padre, appena mi vide, corse ad abbracciarmi. Mi chiese se mi fossi fatto male e, poi, vedendo che stavo bene, sorrise dicendomi:

- Ah, brutto birbante garibaldino, me l'hai fatta eh! Io non volevo portarti e tu sei venuto lo stesso!-

Gli altri contadini, avendo capito che la loro impresa mi stava tanto a cuore da realizzarla anche dormendo,  cominciarono a prendermi in giro e finirono col proclamarmi Cavaliere del Laossello!

Organizzarono una festa in mio onore e, dopo l'occupazione simbolica della terra, mi riportarono a casa in processione, come si fa con Gesù Bambino, facendomi scortare da due file di asini, muli e cavalli. 

A casa, nel frattempo, mia madre si era svegliata. Accortasi che io non ero a letto, cominciò a cercarmi prima nelle case dei vicini e poi nella stalla. Non trovando neppure la mula, cominciò a sospettare che qualcuno ci avesse rapiti. Immaginate voi lo   spavento, la preoccupazione e le lacrime di parenti ed amici! Finalmente una persona, pensando che mio padre mi avesse portato con sé o intuendo che io avessi tentato da solo di raggiungere il Laossello, propose ai parenti di dividersi in gruppi per raggiungere detta località, attraverso tutte le piste, nella speranza di trovarmi vivo o morto in qualche viottolo. Verso il bivio  di Caravà, le persone che avevano partecipato alla occupazione della terra, già di ritorno a casa, incontrarono questi drappelli di volontari che procedevano in senso inverso e chiesero loro dove andassero.  Le risposte passarono di bocca in bocca e qualcuno venne a dirci: 

- Guardate lì! Mezzo San Mauro cerca il nostro cavaliere!-

Un contadino si affrettò a raggiungere subito il paese per rassicurare mia madre e riferirle che io ero in buone mani. Gli altri invece si strinsero intorno a me. Improvvisarono strumenti musicali con coperchi,  casseruole, borracce, barattoli, assi di legno. Cominciarono a cantare e mi portarono in trionfo fino a casa!

Mio padre, sul mulo grande, mi innalzava al cielo affinché tutti mi vedessero. La gente mi acclamava,  mamma invece prima mi bagnò il viso con le sue lacrime ringraziando Dio per averle concesso di rivedermi sano e salvo ma poi .... me ne diede tante da farmi passare la voglia di uscire per una settimana!  *****

8) L’insinuazione del pensiero pitagorico.

- Zio Luì..., se è vero che ne sapete tante, perché in questi giorni non ci raccontate le storielle che avete imparato da Salvatore Barbuto ( il nonno di  zio Giovanni Borda), da Angelo Trocino o dagli altri sanmauresi che vivono in America!   

-Bella mia, percuntando (=chiedendo)
 si va a Roma e alla conoscenza si giunge per gradi! 

Di San Mauro io conoscevo vita , opere e miracoli ma, ... se volete scialarvi... dovete far cantare Giovanni Borda. Io non sono al suo livello! Salvatore Barbuto le ha raccontate pure a me  ma... il bastone del cantastorie l'ha consegnato
 solo al nipote! E poi... il vostro paese è la terra dalle mille leggende! Il Marchesato è la terra dei forestieri e, chiunque è venuto da noi, ha preso tanto ma ha lasciato altrettanto! In America chi non ha passato, se lo inventa! Possibile che i vostri nonni non vi abbiano raccontato nulla? Appuntando  quanto vi dicono e riflettendo su quanto  vi hanno detto, il tutto diventa più facile e poi, non dimenticate di cercare nella memoria e nell'inconscio perchè il passato non sparisce in un momento e dal caos nasce la luce!” 

9) Dall’incubo all’illuminazione.
Aveva appena finito di raccontare questa sua avventura che eravamo già arrivati  a casa ed io lasciai lo zio in buona compagnia. 

Cercai di concentrarmi sul lavoro scolastico ma non vi riuscii. Alcune parole dello zio martellavano il mio cervello:

“ Percuntando!… Appuntando!… Riflettendo!… Possibile che i vostri nonni non vi abbiano raccontato nulla?… Cercate nella memoria e nell’inconscio! … Il passato non scompare in un momento e dal caos nasce la luce! … Pitagora…” 

Cercai  di addormentarmi, ma la mente volava al mio passato, ai  miei ricordi scolastici, agli ultimi giorni della mia nonna paterna che, avvicinandomi a sé nel momento della sua morte, mi aveva detto: 

 “ Io sono la luna calante dei Trocino e la stella cadente dei Poerio.
 Tu sei il mio astro nascente. Alla mia nascita avevo tutto. Ora ho solo un po’ di fiato e dei ricordi e solo questi io posso lasciarti! Sappi comunque, che ti ho voluto bene!”

E, così dicendomi, era spirata stringendomi le mani con tanta forza da costringermi a reagire per liberarmi da quella stretta.

Essendo nato in questa terra, anch’io ero del Marchesato; ma, poiché mia mamma era originaria di Santo Stefano d’Aspromonte, mi sentivo più legato ai Crea-Saraceno di mia madre che ai Trocino-Poerio di mio padre!

Questa commistione di origini faceva di me l’essere meno atto ad identificarsi  con la cultura del Marchesato e della Crotonide o era un elemento di pregio che mi permetteva di distinguere meglio fra l’elemento grecanico-reggino e quello più marcatamente italico della Calabria centro-orientale? E poi…, a proposito di Pitagora, cosa ricordavo?!

10) Il ruolo della memoria tra ricordi e reminiscenze oniriche.

Non avevo libri per cercare dati o fonti; ricordavo solo vagamente qualcosa sul concetto di filosofia come tipo di conoscenza riservata a chi ama il sapere e vive per esso; rischiavo di creare un’opera priva di attendibilità qualora, percuntando, non avessi avuto altre notizie.

Mi ricordavo di Pitagora nei termini di un libero pensatore che che cercava di dare giustificazioni pratiche, religiose ed etico-morali, al tentativo dell’Uomo, in astratto, di diventare più grande degli dei, erigendo a suo dio il Numero (=freddo calcolo mentale) e adoperando il mare dei ricordi (=lago di Mnemosine o tradizione) e le passioni o tendenze personali, per confrontarsi col passato e orientarsi verso il futuro, giungendo a decidere rapidamente secondo criteri di opportunismo ed etica del successo. 

Ricordavo qualcosa di attribuito a Pitagora, prima che a Platone, sulle conoscenze acquisite in precedenti esperienze di vita che rimanevano imprigionati in un corpo (sacro scrigno) o nascoste nell’animo (mente) fin quando qualcuno non tentasse di riportarle a galla attraverso l’osservazione introspettiva.

Ricordavo qualcosa sul modo di parlare dei pitagorici
 e sul  bisogno di concentrazione o ricerca del silenzio anche esteriore come premessa necessaria per osservare, riflettere, far illuminare quanto c’è nel cuore per riportarlo alla memoria; ma, queste nozioni sarebbero state sufficienti per farmi riscoprire il passato di quella parte di me che si identificava col Marchesato? Come rievocare le sue conoscenze partendo dal Nulla? Come arrivare alle molteplici conclusioni su argomenti che vanno dal Tempo all’Eterno come aveva fatto Pitagora, quel Signore della notte che dal buio del VI° secolo a.C. sa ancora illuminare il nostro futuro?

Più che di riposo, la mia notte fu costellata da una serie di assopimenti ed altrettanti dormiveglia. Durante uno di essi mi sembrava di essere tornato bambino, in braccio a mia mamma, e lei mi cullava canticchiando filastrocche dialettali che io traduco così: 

           Il piccolino mio tre cose vuole:

           Salute, santità e buona fortuna!

           Ma nella vita sempre apprezzerà

           Quanto chiamano amore, amicizia e libertà!

Poi, oscillavano davanti ai miei occhi le scene di giochi infantili accompagnati da versi di filastrocche che mi martellavano sui timpani:

      Deh! Giochiamo a nascondiglio  

      E vediamo chi è che piglio, 

      chi è che piglio io per primo

      per far da asino o burino!

      Noi vogliam tutti giocare

      E guai a chi non…  si sa adattare! 

E l’asinello mio valente

Porta la salma e non se ne sente!

Ma l’avverte (la stanchezza) la mattina

Quando si scioglie l’acquettina (rugiada)!
Infine mi sorpresi a fantasticare su ricordi improvvisamente nitidi di Ariano o di Mari,  di  Fuscaldo o di Re Pagano, oppure  a riecheggiare ritmi sfrenati di sarabande, canzoni e poesie in rime, che mi uscivano dalle labbra senza che alcuno me le avesse mai scritte o raccontate.

Queste illuminazioni e sensazione dell’aver già sentito, dell’aver già provato, dell’aver già visto, del sentirmi Cielo e Terra insieme, erano una riprova delle tesi pitagoriche? Era la mente che mi riproponeva ricordi di fatti reali? Erano  reminiscenze oniriche, ossia ricordi di sogni, o erano un nuovo frutto dell’incessante attività cerebrale, che andava alla ricerca delle parole perdute, dibattendosi nel corpo di un essere fatto di supreme istanze ed infime bassezze? 

11) La funzione del percuntare e il simbolismo in aiuto della  memoria.

Nei giorni seguenti, queste immagini continuarono ad entrare ed uscire dalla mia mente. Parlavo di questi argomenti agli amici  ed essi, non solo me li confermavano, ma, li rendevano più precisi con l’aggiunta di altri particolari.

Non sapendo come spiegare l’assalto di tutti quei ricordi, qualcuno mi disse che ero assistito dal Furfarello o che avevo lo Scavello in corpo. Che voleva dire? Cosa o chi era lo Scavello? 

Di certo c’era la consapevolezza che quello fosse il momento dell’illuminazione, di fervidi ricordi, del fuoco sacro che mi spingeva a chiedere ciò che non sapevo. Approfittando di quello stato di grazia, chiesi informazioni su quei personaggi mitologici e ne ottenni spiegazioni o argomentazioni sempre più complete. In breve, ricordi, frammenti, chiarimenti, si trasformarono prima in quadri di fiabe comuni, poi in novelle più elaborate, infine in miti pieni di fascino e mistero, ognuno dei quali mi rinviava a valori portanti di una religiosità orfico-pitagorica. 

In balìa dello Scavello e del Furfarello, di giorno interrompevo ciò che stavo facendo e davo la caccia a tutti i raccontatori di frottole e storielle; di notte saltavo dal letto per correre a fissare sulla carta, idee, sogni,  rielaborazioni cerebrali, reminiscenze oniriche, che in quel momento sfioravano la mia mente o vi si soffermavano per pochi istanti prima di scomparire e dimenticare tutto.

Ebbi il mio daffare per vincere le reticenze di chi avvicinavo ma, alla fine, insieme con le frottole e con i brani scurrili (che non ho registrato perché in quel momento non riuscivo ad apprezzare), ho avuto il piacere di trovare anche degli autentici capolavori!   
Stranamente, il tutto sembrava nascere dal nulla o da una semplice osservazione sul significato delle parole. La suggestione evocativa mi guidava alla scoperta dei valori semantici insiti nelle parole e, alla fine, le storielle raccontatemi da amici venivano a completare quello che avevo scoperto da solo, intuitivamente, integrando quanto non ero riuscito a capire attraverso la sola ricerca interiore.   

12) La dimensione religiosa orfico-pitagorica dell’Italia pre-romana nei miti della nostra tradizione popolare e la favola o parabola come mezzo per diffondere un pensiero.

Procedendo in questo strano modo di cercare fra i ricordi personali miei e delle persone alle quali mi rivolgevo, in breve mi sono trovato a disporre di un buon numero di miti e leggende che, ho assemblato e  pubblicato con il nome di La voce di Mauro e Severina.  

La scelta di tale nome mi era stata suggerita dal fatto che io avevo colto come elemento caratteristico il  modo di parlare,  raccontare ed esporre. Solo in seguito,  analizzando la qualità del messaggio, mi sono accorto che questo modo di parlare come la Pitia, fa parte della nostra tradizione italica ed era noto ai greci come pitagorein. Mi trovavo quindi in presenza del pitagorismo  e non di semplici fiabe!

In questa nuova ottica, linguaggio, simbolismi e generi letterari usati, prima visti come favole o credenze popolari nate per intrattenere i bambini, mi si rivelavano come indizi e testimonianza di una spiritualità orfico-pitagorica che era mio compito intuire e far capire, usando le giuste chiavi interpretative! 

Per me che ricordavo qualcosa sul pitagorismo, non era difficile identificare una conoscenza, intuire la peculiarità di un messaggio nascosto in un simbolo e collegarlo alla spiritualità orfico-pitagorica, ma come trasmettere ad altri questa mia certezza? Dovevo esporre gli argomenti tradizionali lasciando che i lettori arrivassero da soli alle possibili conclusioni o dovevo orientare le loro conclusioni con un corso accelerato sul pitagorismo? 

Ho cercato di salvare capre e cavoli usando gli argomenti tradizionali, corredandoli di note esplicative al momento opportuno, mettendo in conclusione un vero e proprio trattato su genesi ed evoluzione del pitagorismo (attuato però con le modalità espositive dei racconti tradizionali) ma, non so fino a che punto io sia riuscito a convincere l’ascoltatore o l’abbia solamente avvinto con le mie modalità espositive ed argomentazioni nuove ed inconsuete. D’altronde, come riuscire a convincere altri, usando labili indizi di un qualcosa in cui io stesso non credo pienamente?

A questo punto, cosa posso dire? Posso affermare che anch’io ho bisogno di conferme, ma nonostante tutto, con tutti i miei dubbi, certezze o riserve mentali, mi propongo come maestro di quanto so e discepolo di quanto posso ancora apprendere perché, come uomo, anch’io sono imperfetto ma sempre perfettibile fino all’ultimo istante di vita, anzi fino a tre ore dopo la morte fisiologica, fino a quando non cessa del tutto attività cerebrale in attesa di un nuovo risveglio.

Osservazioni

Ritenendo i biografi di Pitagora come estranei alla cultura italica e non contemporanei del filosofo-mistico, ho dato scarsa importanza alla tradizione colta e, per ogni intuizione, ho cercato l’avallo nel comune sentire della gente. Ad essa ho posto una infinità di domande per valutare fino a che punto le loro interpretazioni convergevano o divergevano da quelle degli eruditi. 

Queste persone mi hanno fornito svariate risposte che io ho prima raccolto e poi confrontato con la tradizione scolastica. Solo dopo mesi, dopo aver fatto ripetuti tentativi di possibili interpretazioni logiche,  il tutto è cominciato a diventare chiaro, lineare, scorrevole, conseguenziale, e ho intuito l’interpretazione da dare a parole o simbolismi  che davano alle cose un valore diverso.  

A quel punto, non mi restava che creare uno stile avvincente per invogliare a leggere quegli argomenti ed augurarmi di essere in grado di far capire anche agli altri la molteplicità dei problemi che si nascondono dietro la cultura italica, la spiritualità orfico-pitagorica, il fascino agrodolce dei dialetti calabresi (in particolare di quello di San Mauro). Se sono riuscito nell’intento, sarete voi a giudicarlo! Può darsi che io abbia franteso, che sia uscito fuori tema, che io abbia deviato da conclusioni generali per dare importanza a nuovi aspetti particolari come faceva qualche sofista, che io abbia scambiato più o meno volutamente il Pitagora storico per attribuirgli le qualità dell’Uomo in astratto e del suo progresso storico; può darsi che io l’ho abbia interpretato in chiave psicanalitica, come capacità di capire l’emergente in un passato storico per riproporlo in funzione di capacità di predire le conclusioni a cui può arrivare l’evoluzione  del pensiero umano,  ma… quand’anche così fosse, non ho commesso alcun crimine perché nulla di certo potevo aggiungere al Pitagora storico! Se un crimine ho commesso, è quello di avere aiutato o orientato il lettore a riflettere, a vedere il Maestro come figura simbolica, a trovare nel suo nome, dopo 2500, quanto numerose consorterie esoteriche e liberi pensatori ancora continuano a trovarvi  perché, ponendosi sulle sue orme, essi stessi si ripropongono al pari di Pitagora come discepoli, maestri, costruttori di pace, fari di luce capaci di orientare altri uomini verso un  futuro più giusto!

Per rispetto verso me stesso e la tradizione, affermo che nell’edizione cartacea: 

1) E’ autentico e tradizionale quanto riproposto in grassetto. Nel caso di poesie e canzoni, le strofe riportate in grassetto sono tradizionali e non manipolate ma… poiché le canzoni di un tempo erano costitute da tante strofe autonome, intercambiabili a secondo del contesto, che di volta in volta potevano essere omesse o modificate, il loro assemblaggio nei vari componimenti a noi giunti può essere diverso da quello da me riportato. 

2) Quanto da me riportato in corsivo è verosimile. Sono cioè dei versi inventati da me o da miei amici, ma rispettano sia le idee sia i canoni della improvvisazione poetica o canzonettistica del nostro territorio. 

3) Quanto riproposto con caratteri comuni è il frutto di mie considerazioni, conclusioni, deduzioni personali, tentativi di interpretare qualcosa di complesso e poco noto.

         IL VANGELO DI MARI

Insieme di favole pitagoriche, diffuse nelle colline del Marchesato e nelle sue zone di macchia mediterranea (mavros),  che si distinguono da altri generi letterari per la presenza di un elemento religioso di   curiosità intellettuale, capace di animare ed orientare la ricerca.

         IL VANGELO DI MARI

Quand’u monacu ti trasa-d-intr’a casa

A miejjiu cosa è u ra piji a risa!

          (Quando il bisogno si presenta in casa tua,

              la cosa migliore è cercare di riderne!) 

***ANIME VAGANTI E SPIRITELLI  DISPETTOSI  

Un mattino mi ero recato in campagna, di buon’ora, per raccogliere un po’ di frutta fresca. Vedendomi rientrare prima che egli si fosse ancora alzato dal letto, lo zio disse:

- Peppì..., a che ora ti sei alzato? Ti ha svegliato lo Scavello?-

Memore della notte insonne in sua balìa, ridendo, risposi:

- Se non lui, sarà stato Furfarello!-

Gianfranco, stringendosi a me, chiese:

- Papà, che cosa è lo Scavello?-

Miriam, sbucando da un altro lato ed afferrandomi per i pantaloni:

- Papà, mi racconti Fuffa... Fur... fa... rello?-

Non potendo rispondere ad entrambi, dissi:

- Si tratta di due storielle! Quella di Miriam so raccontarla. La tua, invece, fattela raccontare dallo zio che la conosce meglio!-

Senza lasciarmi il tempo di concludere, Gianfranco si rivolse allo zio:

- Dai, zio, me la racconti?--

- Te la devo raccontare? La vuoi raccontata veramente?…. Allora ti racconto la storiella dello Scavello!

LO SCAVELLO.

Una volta si pensava che le opere destinate a sfidare i secoli, crescessero a vista d’occhio, grazie al sangue degli innocenti, e si conservassero a lungo, grazie al sudore degli adulti. Si era convintissimi che, senza il sacrificio umano,
  nessuno potesse creare qualcosa di grande e duraturo, a tal punto da arrivare a sacrificare (uccidere o lasciar morire) persino la persona più cara.

Talora il sacrificio era accidentale, altre volte era voluto dal capofamiglia. Questi, per tutelare prosperità ed affetti domestici, non  esitava a seppellire nelle fondamenta uno schiavetto nato in casa o un figlio; per tutelare le sole ricchezze, sacrificava un caprone o un mascalzone. 

Sia in caso di morte accidentale che in quello del sacrificio volontario, bastava posare sul petto della vittima una tavoletta d’argilla con la riproduzione dello scarabeo d’oro e lo spirito di quel defunto continuava a restare in quel luogo, per proteggere i famigliari o spaventare la gente, fino a quando qualche altra persona non fosse intervenuta per portare i suoi resti in un luogo più sacro. Quel rito con lo scarabeo sacro o d’oro
 trasformava l’anima del defunto innocente in un genio premuroso
  e quella di un malvagio in un custode geloso. 

La gente comune chiama però scavelli (schiavetti) sia l’uno che l’altro tipo di spirito. 

- Zio, cosa fanno gli scavelli?-

- Cosa fanno? Fanno, da morti, cose alle quali non pensavano da vivi! Abitano e spadroneggiano nelle case in cui sono stati sacrificati e comandano a bacchetta i loro padroni! -

-Zio Luì…, ma tu… l’hai visto lo scavello?

- Io no! Ma chi me ne parlava ci credeva. Vicino alla vecchia casa di papà tuo, c’era una volta un calzolaio, al quale piaceva più leggere il giornale e dare pizzicotti alle signorinelle, che fare scarpe. 

Siccome, di sera, per leggersi il giornale non andava a letto presto e il giorno dopo si svegliava tardi, tutto insonnolito, lo scavello che stava in casa sua, per due o tre  volte, gli ha strappato il giornale dicendogli di andare a dormire o a lavorare, in seguito cominciò a maltrattarlo.

Poiché una risuolatura costava due soldi mentre il giornale ne costava tre, gli strappava il giornale dalle mani e si metteva a cantargli una filastrocca. Lo scarparo cercava di inseguirlo e lo minacciava di calpestarlo sotto i piedi nel caso riuscisse ad afferrarlo. 

Lo scavello  però scompariva in un ripostiglio o scappava sul  tavolato e, per irritarlo,  cominciava a  cantargli:

IL CALZOLAIO VAGABONDO

  Tre sono i potenti:

Il papa, il re ed i pezzenti.

Ma, tra il papa e il re,

Il più cretino tu sei dei tre!

Uno e uno due, e, con te, fate tre!

Se non ti alzi di mattina

Prima che sì sciolga la brina,

neppure mangi a mezzogiorno

con i tuoi che stan d’intorno:

Uno ed uno fanno due, 

ma  due e due son pari a quattro!

Quattro bocche da sfamare,

otto gambe da calzare!,

Quattro per due sono otto braccia

senza zappa e senza ascia 

(capacità di fare altri lavori)!

Quaranta dita son da coprire,

ma solo dieci san cucire,

con una lesina arrugginita

e una rasola striminzita! 

Tu aggiusti solo due paia di scarpe

con due lacci e quattro sciarpe (tomaia).

Se due per due fan quattro denari,

come inviti il compare?

E il maschio deve mangiare,

e la femmina devi sposare,

e tua moglie devi contentare,

e di te non ti scordare!        

Uno, due, tre, quattro e cinque,

Fate cinque con il compare!

     Se  vai a letto quando s’alza  la luna

Senza leggerti la fortuna,

dopo le quattro, fai quattro e una (scarpe), 

dopo le cinque ne fai cinque e una!

Cinque e cinque fan dieci denari, 

sei e sei ne fan dodici, 

due soldi (pezzi da 5) e due denari! 

     Se i denari sono cinque e sette

Tu ci compri le calzette 

E contenti otto gambette!

Con otto e uno non cerchi ad alcuno; 

Ma se a nove ne aggiungi uno

Più ricco di te non c’è nessuno!

A quell’emerito vagabondo di Piedepiatto, lo scavello… se ne andava sul tavolato e gli urinava addosso fin quando non  accettava di saltare dal letto per andare a lavorare e gli gridava:

Poltrone grasso quanto un maiale, 

Salta dal letto e non farti pregare!

Leva quanto ti appesantisce 

E vita breve ti garantisce!

Non perdere tempo a me contraddire

Se in malo modo non vuoi finire!

C’è un solo modo per gabbare il vicino:

Coricarsi presto e alzarsi al mattino!

Ancora adesso dicono che, siccome Rorò lava male i piatti, c’è uno scavello che glieli sporca nuovamente per costringerla a lavarli meglio. Dicono pure che a casa del tuo compagno Emilio c’è uno scavello buono e mi hanno detto che sta sempre vicino al focolare o dorme sul tavolato del sottotetto.  Se qualcuno è sveglio, lo avverte della sua presenza con rumori e scricchiolii. Entra persino nella sua mente e lo assilla con pensieri che sembrano privi di senso.  

Queste misteriose voci nell’oscurità o la suggestione di uno spiritello simile a un bambino, con cappuccio e bavaglino rosso, blusa nera con due strisce bianche nella parte anteriore, mantellina dorata e viso giallo-verde, incutono paura ed obbligano i bambini ad addormentarsi buoni buoni, senza piangere, per non svegliare lo scavello. 

Il papà e la mamma di Emilio se la passano un tantino peggio perché lo scavello penetra nei loro sogni e ripete loro centinaia di volte cosa devono fare e, guai a non seguire i suoi consigli! In questo caso, lo scavello si rende visibile per assillarli di più, li precede dappertutto, fa loro dispetti e li rende nervosi.

Vedendola irrequieta, ho chiesto una volta a questa donna:

- Teresì..., che hai? Perché sei preoccupata?-

- Ho lo scavello in corpo e stanotte non ho chiuso occhio! Tutte le volte che in casa manca qualcosa mi ossessiona ripetendomi all’infinito:

- Cipolle! Cipolle! Cipolle! Cipolle!... Alla vigna! Alla vigna! Alla vigna!... Patate! Patate! Patate! Patate!...  A San Giovanni! A San Giovanni! A San Giovanni! A San Giovanni in Fiore!... Fagioli! Fagioli! Fagioli!... All’orto! All’orto! All’orto!...  

Per le cipolle del santo diavolo, è possibile mai che non possa fare due passi in santa pace senza averle prima procurate!-

Sentendo queste cose, io le ho risposto:

- E tu trovi pure il coraggio di commiserarti!  Lo sai quanto pagherei per essere al tuo posto e disporre di un genio che mi dica cosa serve e dove procurarmela?!-

Malgrado l’apprezzamento dei buoni servigi dello scavello, Teresina però non voleva fare l’asino di cavezza. Non era interessata a sacrificare al benessere tranquillità, riposo, piccoli piaceri quotidiani possibili anche quando mancano beni di fortuna, e un giorno decise di cambiare alloggio. Aveva già ammassato sul carro tutti i mobili, quando si accorse di aver dimenticato il tripode.
 

Rien​trò per prenderlo ma, giunta al focolare, lo vide già in mano allo scavello e le venne spontaneo chiedergli:

- E tu, che fai con questo tripode?-

- Sloggio anch’io e vengo con voi!-

- Bella pensata! Io sloggio per non vedere te e tu mi segui pure nella nuova casa!? A cosa mi serve cambiare alloggio?!-

Sedutasi al focolare, Teresina cominciò a ricordare quante gliene aveva combinate lo scavello. All’inizio le vennero in mente solo le cose spiacevoli, poi cominciò a ricordare anche le tante volte in cui lo scavello le era stato di sostegno e l’aveva aiutata a risolvere problemi più grandi di lei. Quante volte le aveva riportato a casa, sani e salvi, sia il marito che e figli venutisi a trovare in gravi difficoltà, in località remote dove nessun altro avrebbe potuto portare loro alcun aiuto?  Quante volte lei si era addormentata e lo scavello aveva vegliato per lei su casa e famiglia? E, a proposito di famiglia, aveva forse dimenticato quella volta in cui, corramando
 le olive, era caduto e si sarebbe ammazzato se lo scavello non fosse corso in suo aiuto?

La donna, scoppiando in lacrime, capì di non potere né volere liberarsi vera​mente dal suo scavello. Corse perciò ad abbracciarlo e, a partire da quel momento, mostrò più affetto e stima per il suo dispotico genio protettore che, essendo ascoltato come gradito consigliere, non ebbe più bisogno di assillarla oltremodo con le sue richieste! *****-

IL CUSTODE GELOSO

***** In quella casa, vicina al casalino
 della Lustra, c’è invece uno scavello cattivo che non tollera la presenza di estranei. Poiché i proprietari della casa sono morti da più di cento anni, un vicino se l’è accatastata ma, finora, non è riuscito a trarne beneficio per sé o i suoi famigliari.  Chiunque tenta di abitarvi è costretto a sloggiare in quattro e quattr’otto.

Lo scavello cattivo infatti, quando meno se lo aspettano, li fa cadere dal letto, accende o spegne la luce o il fuoco, spalanca le finestre, fa litigare la coppia, fa cigolare le travi, provoca incidenti, leva le tegole quando piove o si diverte a pisciare loro addosso, non fa trovare le cose al loro posto o le  fa sparire per mesi! Addirittura, a mastro Giovanni, faceva cadere i figli dal letto e gli diceva che, almeno un bambino, doveva portarselo via. In effetti un bambino piccolo gli è morto soffocato tra le lenzuola e l’altro bambino, Carmelino, l’ha scampata a stento solo perché era ed è più perfido dello scavello!

Se non vogliono finire in malo modo, questi inquilini devono andare via o sono costretti a pregare ogni giorno Dio affinché dia meno libertà a questo genio del male.

Proprio per le malefatte di quest’anima senza pace, ancora oggi, quando si sente parlare della scavello, non distinguendo il simbolo del benessere morale della famiglia da quello del solo benessere economico, la gente ammutolisce. Preferisce non parlare dell’argomento per timore di sentire o di sognare qualcuno di questi spiritelli dispettosi che oggi, spodestati dalle ruspe, potrebbero vagare in qualsiasi luogo  alla ricerca, persino dei sassi dispersi, della casa loro affidata.

***NEL NOME DELLO SCAVELLO  
In passato, qualche proprietario di pochi scrupoli ha utilizzato la paura dello scavello cattivo per combinare di notte scherzi di pessimo gusto agli inquilini poco graditi e costringerli a sloggiare.

Uno di questi signori, avendo bisogno della casa, fece un mucchio di dispetti al suo affittuario finché questi non fu costretto ad andare altrove. L’ex-inquilino gli fece sapere di avere pregato lo scavello di ricambiarlo con la stessa moneta proprio il giorno del suo matrimonio. In tale circostanza, approfittando della confusione, riuscì a infilargli un granchio tra le lenzuola matrimoniali.

Lo sposino, non appena chiuse lo spruviere,
 e mise i piedi nel letto per avvicinarsi alla sposa, avvertì il dolore di un morso tanto violento da fargli lanciare un urlo!  Sia la madre, che dormiva nella cortina  della stanza accanto, che i portatori di serenate che cantavano  per la via, accorsero e bussarono alla porta per conoscere la causa di quell’urlo bestiale. Lo sposino, spalancò la porta e, mostrando alla gente il dito sanguinante del piede, si mise a gridare:

Lo scavello! Lo scavello! Lo scavello è nel mio letto! Io ho preso il suo posto per costringere Luciano a lasciarmi la casa e adesso lo scavello in persona si vendica su di me!-

Alcuni parenti, spinti da amicizia e curiosità, osarono scoprire il letto e trovarono fra le lenzuola il povero granchio che, per quanto grosso, nero e con robuste chele, aveva certamente più paura di loro! Chi poteva averlo messo lì dentro?

A partire da quel giorno però, l’uomo continuò a vedere ogni notte gatti che scappavano nella sua stanza con barattoli legati alla coda, capre infuriate che gli spaccavano la porta a cornate, vortici di vento che gli spalancavano la finestra e strappavano le coperte proprio quando aveva voglia di riposare o far l’amore, lingue di fuoco che spesso saltavano dal focolare per bruciacchiargli i pantaloni, ecc... 

Non potendo resistere ai pesanti scherzi che riteneva di subire dallo scavello vendicativo, il proprietario preferì cercarsi un’altra casa ed emigrare altrove. *****

- Zio! Tu hai chiamato scavelli gli spiriti che guardano
 le case o le persone, ma come si chiamano quelli che custodiscono tesori o spaventano la gente per le strade?-

- Noi li chiamiamo semplicemente anime legate.
 -

- Zio, e tu conosci qualcuna di queste storielle?-

- Ne conosco quante ne vuoi! -

- Raccontaci allora quella di Catinazzu!-

****ANIME LEGATE E GUARDIANI DI TESORI.

A partire dal 1860, da quando  i piemontesi hanno cominciato a fregarci pure la terra, alcune persone del luogo hanno tentato di resistere ed organizzarsi militarmente confluendo negli eserciti di Santa Rosa e Santa Zita.
  Purtroppo non sono riusciti ad avere la meglio e, chi ha voluto sopravvivere è stato costretto ad emigrare in America, darsi alla macchia, ingrossare le file delle numerose bande di briganti che tennero in scacco l’esercito piemontese. Essi, per vivere, taglieggiavano i nuovi signori delle terre, rubavano il loro bestiame, facevano pagare mazzette o li sequestravano per ottenere dei riscatti.

Qualche volta, quando la gente non li appoggiava, saccheggiavano i villaggi e si mostravano più spietati degli invasori.

Una di queste bande assalì San Mauro e derubò i suoi abitanti ma..., essendosi accorti che stavano arrivando i gendarmi da Taverna, dovettero disfarsi del bottino per darsela a gambe!

Raccolsero allora gli oggetti più preziosi in una caldaia e li sotterrarono ai piedi di un ulivo. Poi, volendo che uno di essi lo guardasse, tirarono a sorte e uccisero sul posto un loro compagno.  Alcuni di questi briganti furono catturati ed uccisi in Italia, altri riuscirono a scappare in America e si dettero alla Mano Nera.
 

Pasquale Trocino, un nostro paesano che era emigrato in Brasile, un bel giorno si vide avvicinare da un paio di individui, con la faccia tagliata, che gli chiesero:

- Da dove vieni?-

- Dall’Italia!-  

- Di dove sei?-

- Di San Mauro!-

- Sei proprio tu il merlo che fa per noi!-

- Io?... brutti avanzi di galera, andate a vedere quale focolare fuma e lasciatemi in pace! -

- Questi due avanzi di galera, come tu vuoi chiamarci, sono figli di baroni e marchesi! Adesso abbiamo la faccia tagliata, ma le tasche continuano ad essere piene di scudi! Tu, invece, hai lasciato pidocchi per trovare cicale! Se vuoi continuare a romperti le mani per quattro soldi fallo pure, ma se hai un briciolo d’intelligenza, ascoltaci!  Noi, ti paghiamo il viaggio per l’Italia, ti riempiamo la tasca di pezze
 e ti diamo la possibilità  di comprarti pure il tuo paese!-

- Ma se siete tanto ricchi, perché non ci andate voi?-

- Noi, grazie a Vittorio e a Garibaldi, da Signori siamo diventati briganti e la nostra terra possiamo vederla in cartolina!  Ogni posto di blocco è ancora imbrattato dalle nostre foto e, appena sbarcati, la polizia ci farebbe impiccare!-

- Allora, contatemi i soldi, l’uno sull’altro, e consideratemi pure sotto la vostra fibbia!
 -

- Dalle tue parti, in mezzo a tre cipie
 c’è un ulivo con tre scocche.
   Quando sarai riuscito ad individuarlo, dovrai scavare sotto di esso cantando l’inno di Santa Zita.
  A termine del lavoro troverai una caldaia piena di oggetti d’oro. Tu devi prenderla e portarla a don Silvestro. Da lui riceverai altre istruzioni ma stai attento a non farti venire qualche strana idea, se non vuoi rimetterci la pelle!-

Rientrato in Italia, il nostro compaesano partì subito alla ricerca di quel punto di riferimento ma, quando finalmente ne trovò uno che gli somigliava, si accorse che l’ulivo aveva quattro e non tre rami. Pensando che il compagno di fibbia lo avesse giocato, rinunciò alla ricerca del tesoro.

Accadde però che pochi giorni dopo un forise
  che lavorava per Strangis (secondo altri un nostro compaesano soprannominato Franciscu i Catinazzu), guardando le pecore tra Scadà, Gudieddru e Scurijianni,
 si era seduto all’ombra di quell’ulivo e, cantando l’inno di Santa Zita, si era messo a battere ritmicamente il bastone per terra. Accortosi della vibrazione di oggetti metallici, tanto scavò con le mani che alla fine venne fuori la caldaia piena d’oro! Trovando numerose monete fuori corso, le mostrò agli amici e al padrone. Come risultato, la storia del tesoro si diffuse in tutto il paese e il padrone, volendosene impossessare subito, disse al suo inserviente che sarebbe andato a Roma, per cambiargli quelle monete alla Banca Nazionale.
   Pasquale Trocino,  temendo  che tale notizia arrivasse ai capi-bastone che gli avrebbero fatto pagare cara la sua superficialità, mise sottosopra la casa di Strangis
 e lo sgabuzzino del povero forise, nella speranza di recuperare il tesoro per il quale era stato inviato in Italia. Non riuscì però nel suo intento perché gli oggetti più preziosi avevano preso la via di Roma.

Il povero Pasquale maledisse il giorno in cui aveva accettato l’invito di quei due filibustieri e fu preso da una paura tanto forte da fargli venire la diarrea, con febbri alte e attacchi di follìa. Fortunatamente per lui, giunse la notizia, che tutti gli affiliati alla cosca
 del Barone e alla fibbia del Marchese, erano stati uccisi dalla polizia brasiliana. Solo in quel momento, sapendo che nessuno più avrebbe potuto infastidirlo, si alzò dal letto cantando:

    Dell’uomo cattivo vergogna ne ha la Terra

che pure lo sopporta per zavorra!

Dell’uomo buono ne godono tutti

e in ogni angolo ne cercano i frutti!

A lui  vantano come  vera corona
 ,

per vero fiore e  reale
 persona.

- Professò…, io ne so una e vorrei raccontarla!- disse Pasqualino. - Nonna mia mi raccontava che, quando abitava da sola alla casa della Carminina, tante volte passava il tempo a guardare le tarantole del tavolato, altre volte cercava di accendersi il fuoco, mentre pensava al passato. Non appena finiva di accendere il fuoco e smetteva di pensare, si accorgeva di non essere sola  e di essere seduta accanto ad un vecchietto, vestito di rosso, che cercava di scaldarsi, senza dire nulla. Spesso lei gli chiedeva:  

“Chi sei? Che fai qui? Perché non te ne vai?”

Quello però né se ne andava, né gli rispondeva. Non sapendo come comportarsi, nonna decise di fare una stranezza per costringerlo a parlare. Prese perciò una caldaia, la riempì di acqua, vi immerse lino filato e gusci di uova, e la mise a bollire. 

Quel vecchio, vedendo quella stranezza, sbottò a dire:

Sono qui da tanti secoli e non ho mai visto bollire filato e gusci di uova!-

- Perché, tu chi sei?

Da secoli infiniti  - Sono in questo camino,

e soffro pure io -  quando ti vedo, o Dio:

Bella come uno specchio

       ma accantonata come cencio vecchio!                                                     

La nonna ha capito che doveva essere l’anima buona di qualche suo antenato. A partire da quel momento fino a quando è morta, quando lo vedeva gli parlava sempre; ma a noi  sembrava che parlasse da sola.

- Pasqualì…, per pensare ai guai della vecchiaia, l’hai fatta finire in tragedia! Io ho già adesso  la schiena rotta, a forza di erigere  muretti in pietra secca, e tu, già adesso mi fai pensare alla solitudine che mi aspetta in vecchiaia e mi vieni a raccontare che mi butteranno in un angolo come uno straccio o un tovagliolo vecchio!) Adesso siamo in compagnia e cerchiamo di stare allegri. Poi , come Dio ce la vuole mandare ce la prendiamo! Bene! Per aggiustare la serata, ne voglio raccontare una io!

- Attacca, Nicò…!

IL BURLONE BURLATO
 

Avendo sentito parlare delle monete ritrovate, a un giovanotto brioso e spendaccione venne l’idea di andare da un mago per farsi rievocare lo spirito di un guardiano di tesori. Il mago lo introdusse in una sala oscura, soffiò su un braciere e vi buttò dentro dell’incenso pronunciando le parole di rito “Salute, soldi e tempo per gustarli!”

Immediatamente si alzò una nube di fumo che assunse sembianze umane, anche se evanescenti, e disse solennemente: 
Sono Miccì, uno dei briganti

che i dintorni han saccheggiato, in tanti!

Per sette secoli e lune trentatré,

grande tesoro hanno affidato a me!

Gemme e monili, rinchiusi in una giara,

hanno legato a me, senza una bara!

Il giovanotto, sentendo che lo spirito parlava in rima, cominciò a burlarsene facendo osservare:

Povera e afflitta anima legata,

per chi mantieni ancor la fede data?

Morti son già i tuoi compagni di brigata!

Finiti i tempi de li cari pezzenti,

grandi coi poveri e duri coi potenti! 

Cedi ormai a me le tue ricchezze,

(perché) giovane sono e di belle fattezze.

Permetti a me di fare una fumata

con la ricchezza da  te così guardata!

Lo spirito di Miccì apprezzò l’estro del giovane, la sua voglia di vivere e l’audace sfrontatezza e volle rispondere allo scherzo con una burla:

Dritto tu sei - e ben degno di lei;

ma se, con i miei soldi,- vuoi farti una fumata,

piegati prima - alla mia trovata

e spremiti le meningi -  a quanto chiedo:

“ In mezzo al canalòn di Barbarita

ci son tre cime -  che la merùla invita.

A mezza notte – della luna di Maggio

portaci la figlia del maestro saggio!

Porta una creatura – da ammazzare,

una coppia d’uova  - per a me cucinare

senza vino, - olio o fuoco ,

perché son anima – ancora senza loco!

Il giovanotto cominciò a riflettere sul possibile significato di quelle parole:

- A Barbarita c’è un canale di scolo... ma privo di alberi. Da lì si vede una località... ma si chiama Due Cime e non tre. E’ vero che mastro Ferrante, soprannominato mastro Gaio per la sua prontezza di spirito, ha una figlia in età da marito ma... solo un pazzo può pensare che costui me la faccia portare a Barbarita, e per giunta a mezza notte, nel plenilunio di Maggio, nel mese maledetto dalla zingara!
  Possibile poi che quell’anima vagante
 pretenda da me che gli uccida un bambino e gli cucini due uova senza fuoco? Che può significare tutto questo?-

Il giovanotto, non volendo arrivare a commettere delitti così gravi, mandò al diavolo lo spirito e scappò di corsa a casa.

Malgrado i buoni propositi, il giovane continuava però a pensare ai soldi e, finalmente, non ne poté più e raccontò la sua vicenda a Mastro Ferrante. Questi, lo squadrò dall’alto in basso, e gli rispose:

- E tanto te lo sei tenuto in corpo senza dirmelo?! Tu hai preso in giro Miccì e il suo spirito ti fa fare la figura del merlo!

Quello che tu hai scambiato per un merlo che risponde al tuo richiamo è l’anima di Miccì. Costui invita tre cime di rape, che saremmo io, tu e mia figlia Rosina, al canale di scolo di Barbarita. Dobbiamo portargli una creatura da ammazzare ma...  creatura
 non significa necessariamente bambino. Significa destinato a creare o che potrebbe far nascere una nuova vita,  ossia  un uovo fecondato. Noi gli portiamo due uova carcate
 e siamo a posto! Per cuocerle senza vino, olio e fuoco, possiamo adoperare un po’ di acqua e calce viva.  Resta solo il problema di Rosina mia, che non sono disposto a portare a Barbarita a meno che tu non la sposi!-

- E proprio nel mese di Maggio daresti tua figlia in moglie ad uno come me, che ancora non ha è arte né parte e non ha trovato di meglio che truffare i morti per tirare avanti?!-

- Se proprio vuoi credere ancora alla maledizione della zingara, vorrà dire che andrai a letto con tua moglie nel mese di Giugno!  Quanto poi alla tua posizione,  cosa ti manca? Hai un bell’aspetto, spalle larghe, un fascio di muscoli, sei sveglio di comprendonio!  Credi che se lei volesse accettarti, io troverei cavilli per non farti entrare subito in casa mia e sistemarti tra l’incudine e il martello?!-

- Se la pensi così, stasera verrò a casa tua ma... accenna tu l’argomento perché io non voglio dare  a tua figlia l’impressione di chiederla come un sacco di patate che si paga ad Agosto, e se io la chiedo come fidanzata per cercare i soldi dei briganti, non vorrei restare come la sposa di Soverato, senza marito e senza innamorato!
 -

Giunta la sera, il giovane si recò col fabbro da Rosina. Durante la cena, questi disse:

- Rosì... c’è Benito che va cercando moglie! Che ne dici se anche tu volessi farci un pensierino?-

- Me lo covo con gli occhi come una tartaruga e ancora me lo cerchi?
 Se me lo chiede lui, gli salto addosso senza neppure aspettare la benedizione del prete!-

Benito divenne tutto rosso di vergogna, per non aver notato finora una simile bellezza e, quasi a scusarsene, disse:

- Io non me n’ero accorto ma... una ragazza come te, che se ne fa di uno che dispone solo di panza e presenza ! 

Rosina, rispose:

- Gioia mia, chi ha l’acqua della gioventù, non ha bisogno di altra dote! Se non ti manca la voglia di lavorare, papà ha proprio bisogno di uno con le spalle grosse come la tue!-

- Se la pensi così, sposiamoci prima del plenilunio di maggio! Non ti ha parlato tuo padre del tesoro che dovremmo trovare a Barbarìta?-

- Ohi, cretino! Pure tu credi a queste storie! Il tesoro mio spero di averlo trovato adesso ma, per farti piacere, ti seguo pure allo Inferno!-

Il giovanotto cominciò allora a parlare di cosa avrebbero dovuto fare per diventare milionari e Mastro Ferrante interveniva nella conversazione per avvalorare il raccontò di Benito e convincere la figlia a celebrare il matrimonio in quindici giorni, con procedura d’urgenza.

Il matrimonio venne celebrato in fretta e in furia e la sera del plenilunio, padre, figlia e genero, caricarono su un mulo un secchio di calce viva, un barile di acqua, due uova fecondate dal gallo e si avviarono a Barbarìta. Raggiunta la parte più profonda del canale di scolo, posarono per terra il secchio di calce viva e lo colmarono di acqua.

Non appena il miscuglio cominciò a bollire, vi ruppero dentro le due uova fecondate che si cucinarono subito senza aver bisogno né di fuoco, né di vino, né di olio! Immediatamente un boato fece aprire una forra e ne venne fuori una giara piena di cianfrusaglie.

I tre signori del racconto, caricarono quegli oggetti sul mulo e tornarono a casa ma, resisi conto del loro scarso valore commerciale, cominciarono a prendersi in giro per la reciproca dabbenaggine. Facendo buon viso a cattiva fortuna, i tre si misero a strimpellare sulle chitarre battenti
 strambotti dialettali che io traduco così:

(Benito 

Amici cari,-  venite qui a vedere

l’impresa di Benito, - il cavaliere

che per far soldi - senza lavorare

decise pure i morti - di truffare

ma incappò in Miccì, - dritto coi fiocchi,

che gli mollò una moglie- e tre baiocchi!

Ma incappò un Miccì, - dritto coi fiocchi

che gli mollò una moglie - e tre baiocchi!

(Mastro Ferrante)

Eh, amico mio!...

Se vuoi mangiare pane del convento

ti deve andare il culo come il vento! (bis)
(Rosina)

       Se hai soldi in tasca, tu vai col vento in poppa

       e, a tuo capriccio, la fortuna stoppi! 

       Anche da vecchio, ti affidano bambine

      se paghi in contante e lasci le propìne;

      perché contro soldi ed amicizia-  poco serve la giustizia!

I soldi, anche se li investi in mar profondo,

quando  son tanti, riemergono dal fondo 

e tu sempre galleggi in mezzo all’oro!

Ma i migliori soldi son quelli sudati;

perché gli altri sono maledetti o appestati!

(Giustino)

        Io sono il cavaliere Cosentino,

        a cui piace la pasta col vino;

         ma, se mi inviti con carne o con uova,

         niente lascio, perché, tutto mi giova!

         Ma, per quanto tu mi veda tondo o piatto,

         se penso alla tasca, mi sento sempre stretto!

         Perciò dico anche a te questa pensata

         se vuoi sentirmi fino alla scuràta (a sera tardi)!

(Benito)

I soldi sono sempre pochi e maledetti

ma, guai, a chi non li tiene stretti!(Bis)

         All’amico non  - fare credenza (credito)!

    Perché sen va e poi non  ti pensa!

Quando ti vede - cambia vico

e tu perdi prima i soldi - e poi l’amico!

(Mastro Ferrante)

     L’amico viene a trovarti quando hai

e ti saluta cinque volte e sei

ma, se caduto in povertà tu sei,

nessuno, a te ti cerca, più giammai! (bis)

(Rosina)

L’uomo senza soldi è paglia fosca         

e si sente vuoto come canna maschia!

Se passa una settimana e non abbusca, 

denari non se ne vede nella tasca!(bis)

(Giustino)

Il nome d’amicizia dura poco

Mobile volgesi delle pedine al gioco!

Quando sorride ognun ti fa buon viso

Se il tergo volge, anche l’amico scappa!

(Giustino e Rosina)

Cosi è dei mimi il gregge sopra il palco,

Ma se della scena il sipario cade,

nell’amico tu scopri solo il falco

che  sguscia tosto, come anguilla in mare!

(Mastro Ferrante e Benito)

    Meglio essere ciuco con la  mosca    

    che non senza denari nella tasca!

        Che non senza denari nella tasca!

        Che non… senza denari… ne la… tas…ca!…

*** FURFARIELLO:  IL MITO DELL’INTUIZIONE O DELLA  ISPIRAZIONE CREATIVA. 

Non appena si smise di cantare, Miriam  mi si avvicinò dicendo:

- Papà ! E adesso ne la racconti la storia di Fuffa... Fur...fa... ri... e... llo!-

- Perché no! Siediti sulle mie gambe che te la racconto!-

I furfarielli o laurelli
 sono anime di bambini morti senza essere stati battezzati, spiriti buoni che per un capriccio del Signore, vagano sulla terra in attesa di essere richiamati in cielo. Passano il tempo correndo di qua e di là. Volano da una persona all’altra senza stare mai fermi. Riconoscono subito le persone buone e si divertono ad avvicinarle, toccarle, nascondersi fra i capelli della loro testa, si accostano al loro collo, orecchie, labbra, viso, per strappare un bacio, una carezza, o far sentire la loro presenza.-

- Allora fanno come i bambini?... Fanno come me?....

- Si!-

Quando il furfarello è vicino, queste persone sentono a bassa voce paroline importanti, capiscono il significato di tante cose, hanno dei lampi di genio, vedono le cose in modo chiaro, preciso, capiscono al volo la soluzione dei problemi  e riescono ad esporli in modo brioso, con estro. Le persone attente che si sono accorte delle presenze di un furfarello, lo accolgono con un sorriso e, serenamente, lo lasciano parlare. Lo spiritello dice solo poche parole, perché di giorno è condannato a correre di qua e di là, e poi vola via senza aspettare i ringraziamenti. La persona saggia, che in quell’istante riesce a vedere le cose chiaramente, corre subito ad appuntarle sulla carta per non dimenticarle in modo da poterle sviluppare meglio in seguito, quando non c’è più il furfarello a ricordarle.-

- Papà! Allora è Furfarello che ti fa alzare e ti manda a scrivere mentre stiamo mangiando o riposando?!...-

- Si!  E’ proprio lui, figlia bella! Tu devi sapere che, di notte, pure il furfarello ha paura del buio e vaga in cerca della luce delle persone sveglie e buone per farsi coccolare. Di notte trova svegli però solo poeti e sognatori o poveri insegnanti come me, che vorrebbero presentare le cose nel modo più semplice e suggestivo.  Ed è solo per questo che egli ha il modo di suggerire anche a me le risposte più giuste ai miei problemi e sa rendermi piacevole anche il capire o il sapere interessare gli altri.  Grazie, a lui riesco a superare i momenti più difficili e mi riesce più agevole sopportare che ci sia il povero e il ricco, chi soffre e chi fa soffrire. E adesso, figlia mia, vai a letto e fai sentire anche allo zio la tua preghierina!

*** (Preghiera tradizionale dei bambini o di chi si sente tale davanti a Dio)

Ia mi curcu intra su liettu

e tre anciuli cci aspiettu

ed aspiettu puri a Maria

ccu ra sua beddra cumpagnìa!

Io mi corico in questo letto 

e tre angeli vi aspetto 

ed aspetto anche Maria 

con la sua bella compagnia!

Ijia mi curcu intra su liettu

M’a Madonna mi sta in piettu.

S’ijia duormu iddra vigghjia

E nessunu m’arrisbijjia.

Io mi corico in questo letto

ma la Madonna mi sta in petto.

Se io dormo lei veglia

e nessuno più mi sveglia.

Aspiettu u suli e ra luna,

e Gesù ccu ra curuna.

Ijia mi mientu intra i tua mani

Ma.. tenami stritta fino a domani!

Aspetto il sole o la luna 

o Gesù con la corona.

Io mi metto nelle tue mani 

ma… tienimi stretta fino a domani!

Sia duormu ed Tu mi chiami,

tiegnu sul chiesi brami

ca mi chjiami a chira ura

ch’ijia ud’ hajiu nuddra paura!

Se io dormo e Tu  mi chiami,

io ho solo queste brame

che mi chiami in quell’ora

in cui io non ho alcuna paura!

Chjiuditi! Chjiuditi, curtina mia,

ccu ru mantu di Maria,

ccu ru mantu i Salamuni

ch’ijia sugnu pura e senza lacùni!

Chiuditi! Chiuditi, cortina mia,

con il manto di Maria,

con il manto di Salomone

ché sono pura e senza lacune!

A tia Gesù, sia commendata

la mia santissima nottata!

Ia mi curcu ppi durmìri 

ma u dumani vorra vidìri!     

A te, Gesù sia raccomandata (affidata)

la mia santissima nottata!

Io mi corico per dormire

ma il domani vorrei vedere!

Pirdunatimi, Signuri,

s’a vita guardu ccud’ amuri!

Perdonatemi, Signore, 

se la vita guardo con amore!

Duna paci a tutti i genti!

Tranquillizza ogni menti!

A mia duna na bona furtuna

e guardaci tutte ad una ad una!

Dai pace a tutta la gente ! 

Tranquillizza ogni mente!

A me, dai una buona fortuna 

e proteggici una per una!     

DA SCAVELLO-FURFARELLO A PROSPETTIVA 

- Don Lorèn…, come ti chiami non lo so neppure!- intervenne il monachello
. – Tu mi hai fatto capire che lo Scavello diventa Furfarello in base al bisogno fisiologico o mentale. Io posso farti capire che cambia pure il modo di pensare a secondo della tua posizione rispetto al mistero della vita!

- E in che modo me lo fai capire?

- Apri le orecchie, ascolta, rifletti, ed eccoti accontentato:

Nel triangolo del Presépe

Che annebbia la tua mente

Con il bimbo onnipotente

C’è Maria, Giuseppe e Peppe.

Là Maria, la verginella 

con Gesù, il bambinello;

Pensieroso sta Giuseppe

Fuori Peppe miscredente.

Anche Giuseppe è stordito,

e non sa come spiegare

quell’evento prodigioso,

quell’attesa misteriosa;

Però un’asina ed un bue

Li comprendono tutte due!

Li riscaldan tuttetre

E li trattano da re!

Uno il Dio, tre gli umani,

due animali e con te tre,

ma sai tu dirmi il perché
non fate sei ma cinque più?

Non avendo tanto latte

vede una pecora e una capretta

e le compra quelle due 

Quel Grand’Asino e Gran Bue!

Animali son quei quattro

Ma con lui fan cinque più

E, se aggiungi pure te,

nell’insieme fan cinque e tre!

Ma in total son otto piedi,

e quattro per quattro quaterne di scarpe,

ma tu, Peppe, non sai spiegare

il gran mistero di Isaia

che immagina il Messia

venir in terra e s’incarnare 

dentro un ventre verginale

per te, uomo, riscattare!

- Professo… con queste strofette vi ha conciato per le feste e vi da il modo di riflettere per tutta la vita!

- Beh,! Nella vita c’è sempre da imparare! Al pari dell’altro Giuseppe, mi auguro solo di andare oltre la comprensione del messaggio e, riuscire ad accettare questo mistero per trasformare la mia inquietudine in sorgente di nuova vita!

Adesso però proseguiamo con queste storielle o, diversamente, chi sa quando mai avrò l’opportunità di risentirle e di scriverle!

FUSCALDO o il RE di CERA

Approfittando di un’altra splendida giornata, proposi allo zio di visitare i dintorni. Carmine, un altro nipote,  propose:

- Perché  non andiamo a Monte Fuscaldo?-

-A che fare? A prendere i soldi?-

- Quali soldi e soldi? A quest’ora, il muletto,
 chi lo sa a chi  li ha già dati!-

-No! Ancora non li ha dati a nessuno e li custodisce molto bene!-

Non riuscendo a comprendere a cosa alludessero con le loro parole, chiesi di farmelo capire. Lo zio cominciò:

Tra San Mauro Marchesato e Santa Severina, s’innalza un monte chiamato indifferentemente  Munti Miscardu  o Munti Fuscardu.

Qui, secondo una leggenda, viveva un arcissimo ariano,
 un’anima dannata incarnata in un corpo di cera; un maguru,
che, sapendo di non potere vivere alla luce del sole, aveva fatto costruire la sua reggia nel cuore della montagna. 

Da essa partivano gallerie che raggiungevano Alieci,
  o il Castello di Santa Severina, dove c’era la casa della sua Mistra
. Queste gallerie, erano intermezzate da sette
 grandi camere piene di tesori, cianfrusaglie, oggetti d’oro.

Di giorno egli dormiva; dopo il tramonto del sole egli si avviava al castello per trovare l’amante o amministrare la giustizia con gamboni
e sciamberghi
che suggerivano di agire secondo convenienza o  legge del taglione.

Dall’amante aveva avuto un figlio che trattava come persona di fiducia ma non come suo erede.  Sapendo di essere figlio naturale, il bambino stava accanto al padre più del dovuto e, ogni volta che lo accompagnava al castello, gli domandava:

- Altezza, alla vostra morte, a chi lascerete le sette camere d’oro?-

- Non pensare a queste cose, figlio mio, perché nessun uomo potrà mai uccidermi!-

- Altezza, ma se doveste morire, a chi lascereste i vostri beni?-

- A te, figlio mio!-

- Altezza, se voi doveste morire, lascereste veramente a me le vostre ricchezze? Non avete qualcuno che considerate vostro erede?-

- Figlio mio, poiché il rango non mi ha permesso di sposare legalmente tua madre, tu non sarai mai mio erede! Di conseguenza, queste cose finiranno nelle mani di chi troverà il modo di farmi morire!-

Il ragazzo riferì la risposta alla madre e costei disse:

- Figlio mio, dura  lex sed lex (per quanto la legge sia dura, va rispettata nella forma) ma… poiché  tira più il pelo in salita che un carro in discesa
, rispettando le sue stesse leggi, farò in modo che le sue ricchezze finiranno in mano tua!-

A partire dal giorno seguente la madre del ragazzo mise in opera tutto il fascino e la sua capacità di seduzione per convincere il re a farsi accompagnare in ogni luogo solo da lei perché il ragazzo, essendo ormai grande, provava vergogna per la sua condizione di figlio spurio o muligno.

La donna cominciò a mostrarsi sempre più gentile, buona, graziosa, disponibile, e trovò il modo di indurre Fuscaldo a confidenze sulla sua esatta natura, costituzione fisica, debolezze, ecc... Seppe così che solamente il sole di mezzogiorno lo avrebbe potuto uccidere in quanto egli era un demone in un corpo di cera. 

Il giorno seguente, la donna ubriacò il re, mescolando bottiglie di  vino greco d’uva passa detto miero
 con bottiglie di uva passa di zibibo detto nettare di Giove che, anziché farlo svegliare al tramonto, come di consuetudine, lo fecero alzare alle cinque del mattino seguente. 

La mistra (amante), sorreggendolo per il braccio, cominciò quindi a guidarlo attraverso la galleria che conduceva al castello, badando a trattenerlo il più a lungo possibile, ogni qualvolta riusciva a trovare un argomento piacevole

Il re, per effetto del vino e i piaceri della compagnia femminile, non si accorse del tempo che passava e non sentì né il primo, né il secondo e neppure il terzo canto del gallo. Fatto è che per compiere il tragitto di un chilometro e mezzo che collegava la reggia al Pozzo di S. Antonio, i due impiegarono parecchie ore. Finita la galleria, il re avrebbe dovuto percorrere ancora un centinaio di metri allo scoperto prima di imboccare l’altra galleria che portava al castello. Certamente, Fuscaldo non sarebbe uscito allo scoperto se avesse immaginato che il sole fosse già alto nel cielo, ma l’amante... trovò il modo di fargli abbassare gli occhi, coprirgli la testa e condurlo allo scoperto, fuori dalla galleria, senza che egli se ne avvedesse. 

Il povero re, che non si era accorto del sole,
 cominciò a sentirsi improvvisamente stanco ed impacciato, incapace di fare un passo. La donna, con un brusco movimento, strappò via il lembo di mantello col quale aveva coperto il viso dell’amante e, in un istante, Re Fuscaldo  si ritrovò solo, indifeso, impotente, di fronte 

al Sole di Mezzogiorno. 

I raggi solari, per altri fonte di vita, cadevano sul suo capo come accecanti strali d’argento. Man mano che i raggi solari lo piegavano a terra, gli occhi o la mente di Fuscaldo vedevano un inseguirsi di colori che da bianco intenso tendevano a divenire giallo, arancione, rosso abbagliante e poi il nero sempre più cupo e profondo. Mentre il suo corpo si scioglieva come cera sotto i raggi solari, i suoi occhi smarriti cercavano di capire il perché improvvisamente intorno a lui c’erano solo bagliori di luce, di fuoco e di morte.  Come mai era finito in mano al sole di mezzogiorno?

La voce dell’amante, non più dolce e suadente ma risoluta e beffarda, gli cadde come una lama sul collo:

- Fuscaldo! Maledetto Cagnaccio
 bianco! Se il tuo dio Rig dice che il potere spetta a chi se lo conquista , eccoti servito! … Quarant’anni di vita non ti sono bastati per amare chi ti voleva bene!... e adesso... a chi lascerai le tue ricchezze?! -

Il re capì che la donna lo aveva tradito per far ereditare al figlio i suoi beni. Pieno di amarezza, trovò la forza di gridarle:

- Al santo diavolo!... Maledetta donna!- 
Fu così che il diavolo divenne padrone delle ricchezze di Fuscaldo, il muletto poté solo guardarle, e il Monte Fosco divenne il simbolo degli intrallazzi del potere politico. Poco dopo infatti, nuove orde di barbari riconobbero il potere alla mistra ma non al figlio e quest’ultimo venne sacrificato per tramutarlo in spirito incaricato di custodire i tesori paterni.*****

TENTATIVI DI RICERCA DEI TESORI DI FUSCALDO

Poiché, insegnando a Santa Severina, ero riuscito a  conoscere parecchie storielle locali, non potei fare a meno di intervenire per aggiungere:

Sia la gente di San Mauro che quella di Santa Severina, nei momenti di fame più nera, ha pensato di recuperare questi tesori ma nessuno vi è mai riuscito. Anch’io ho avuto modo di osservare con i miei occhi in Alieci tombe molto antiche con resti umani sia tumulati che cremati e, credendo alla validità storica delle numerose leggende,  ho tentato di penetrare in una grotta di Monte Fuscaldo; ma ho rinunciato all’impresa non appena ho visto orme fresche di animali selvatici. A Santa Severina però, i ragazzi della scuola mi hanno riferito altri racconti connessi al mito di Fuscaldo. Se non vi dispiace, cerco di riferirvi ciò che ho sentito raccontare  con maggiore frequenza.

Il sogno della vedova. 

***** Una vedova assillata dal bisogno, sognò un vecchio che le diceva di re​carsi da sola, di notte, vicino al Castello di Santa Severina, dove avrebbe trovato un cane tutto bianco che l’avrebbe guidata alla scoperta del tesoro di Fuscaldo. Il sogno si ripeté per tre notti di seguito, finché la donna non decise di seguire il consiglio del vecchio. Avendo paura di camminare da sola, la donna confidò il sogno ad una amica e si fece accompagnare da costei al castello.  Arrivate colà, videro però un enorme cane bianco che cominciò a ringhiare contro di esse fin quando non se la diedero a gambe per la paura.

Qualche giorno dopo, la donna raccontò l’accaduto ad una comare e questa le rispose:

E’ giusto che sia cosi perché tu sei stata una sciocca! Non dovevi confidare il sogno all’amica e tantomeno portarla con te! Il vecchio ti aveva infatti raccomandato di andare da sola e non con altri. Adesso, per la tua maledetta paura, sei rimasta povera!-    

Il sogno del pastore. 

***** Un pastorello sentiva spesso in sogno una voce che gli diceva: “ Alzati! Alzati!  Vai a Monte Fuscaldo a trovare le sette camere d’oro!”

Il ragazzo non diede ascolto ma le voci continuavano ad assillarlo ogni notte. Finalmente decise di andare. Mentre si avviava verso il monte, il padrone lo incontrò e gli chiese:

- Pasqualì... dove vai a quest’ora?-

- Mi è venuta voglia di affacciarmi alle pecore!-

Il padrone, non credendo a tanto zelo, lo seguì di nascosto e vide  Pasqualino fermarsi in un determinato punto; poi scomparve alla sua vista.

Il padrone, non vedendo più il garzone in alcun luogo, cominciò a cercarlo in ogni dove e, infine, viste vane le sue ricerche, decise di tornare dalla famiglia per riferire l’accaduto.  Giunto a casa, con sua meraviglia, trovò il servo ancora nel letto e non esitò a gridargli:

- Disperato, per cercare te, per poco non mi è venuto un infarto! Come fai ad essere qui se dieci minuti fa’ eri a Monte Fuscaldo?-

- A Monte Fuscaldo? Allora quel che ricordo era realtà e non sogno?-

- Perché? Cosa ricordi?-

- Ho sognato le sette camere d’oro di Re Fuscaldo ed io andavo a prendere un po’ di quei tesori ma siccome tu devi avermi seguito, lo schiavetto deve avere fatto sparire anche me dalla tua vista. Se tu avessi badato ai fatti tuoi, forse io ora sarei ricco e non costretto a dannarmi l’anima con le tue maledette capre!-

Il padrone si legò la coda fra le gambe e se ne tornò a casa senza osare aggiungere altro.

** Il pastore, il tesoro e lo schiavetto.

***** Un pastorello aveva fatto pascolare le pecore a Monte Fuscaldo e, verso mezzogiorno, li radunò per riportarle nel recinto, vicino al paese. Essendosi accorto che mancava un agnello, cominciò a cercarlo fra arbusti e cespugli e, senza volerlo, toccò un brasale
. All’improvviso si spalancò un portone che nascondeva l’ingresso di una galleria. Penetrò al suo interno fin quando non incontrò sul suo cammino sette camere stracolme di gioielli d’oro, d’argento, e pietre preziose di valore inestimabile. Spinto dalla cupidigia, non avendo sacchi a portata di mano, sciolse i lacci delle sue porcine e con essi legò i bordi dei suoi pantaloni. Poi cominciò a riempire di quel ben di Dio tasche, camicie e pantaloni per portarne via quanto più era possibile in un solo viaggio. Quando ritenne di essere ben carico, si girò per andarsene ma alcune monetine di troppo caddero per terra e, tintinnando, col loro suono svegliarono lo schiavetto.
Il pastore trovò l’uscita bloccata. Tentò di aprire la porta ma non riuscì nel suo intento. Cominciò ad avere paura ed invocò aiuto. In risposta alle sue invocazione sentì la voce stanca di una persona ancora assonnata che gli gridava:

- Lasciali! Lasciali! Non sono miei ma ancor meno tuoi! Se non li molli non ti faccio uscire!-

Il pastorello capì di avere a che fare con lo schiavetto, lo spirito del figlio naturale di re Fuscaldo, che, essendo proposto a guardia del sepolcro del padre e a custode dei suoi tesori, non gli avrebbe permesso di portare via neppure uno di quei gioielli. Vuotò perciò senza indugio le tasche, sbottonò la camicia, sciolse i lacci dei pantaloni e tutte quelle ricchezze ricaddero per terra. Tentò nuovamente di forzare la porta ma neppure adesso essa si apriva. Siccome la voce dello schiavetto continuava a dirgli di lasciare tutto, egli rispose:

- Ti ho ridato tutto! Cosa vuoi ancora da me? Perché non mi fai uscire?-

- Guarda meglio! Guarda meglio nelle tasche e svuota pure le tue porcine!
 -

Il pastorello vuotò nuovamente le tasche senza trovare nulla. Si sfilò allora le porcine e si accorse che  in una di esse c’era una monetina. La buttò via e, all’improvviso non vide più nulla ma si trovò scaraventato in mezzo ai rovi, in una località sconosciuta. Per sette giorni e sette notti, lo sventurato pastorello vagò tra i boschi privo di senno prima di ritornare in sé, ricostruire l’accaduto e ritrovare la via di casa.  *****

Vengono scomodati i maghi.
 

***** Un poveraccio, smanioso di ricchezze, chiese ad un mago cosa dovesse fare per impossessarsi dei tesori di Fuscaldo.

Gli fu risposto che avrebbe potuto raggiungere il suo scopo solamente per mezzo di un rito satanico. Doveva rubare un bambino appena nato, far celebrare una messa nera
 e, al momento della consacrazione avrebbe dovuto sacrificare quell’innocente come pegno della sua buona volontà a vendere la propria anima al Santo Diavolo. Quel poveraccio, essendo disposto anche a vendere la sua anima pur di vivere bene in terra, non esitò a rubare il bambino e a far celebrare la messa nera. Arrivato all’Offertorio, stava per uccidere il bambino, quando questi gli sorrise e gli aprì le manine per abbracciarlo. L’uomo non ritrovò più il coraggio di affondare il coltello nel cuore di quell’esserino che gli tendeva le mani e andò di corsa a restituire il bambino ai genitori preferendo vivere di stenti anziché guadagnarsi la ricchezza con l’uccisione di un neonato.

Da allora, tutti pensano a Monte Fuscaldo, qualcuno vorrebbe effettuare rilievi e fotografie aeree ma la maggior parte delle persone, per paura di doversi macchiare di delitti o incorrere in malefici, frena la propria avidità e guarda al monte con religiosa angoscia. 
           

*****RE PAGANO E IL GIUDIZIO DI DIO.

Dopo la morte di re Fuscaldo tutta la zona del Monte Fosco venne invasa da barbari sanguinari, prepotenti e spietati. La gente aveva oltremodo paura dei  nuovi venuti  e, non appena riusciva a scorgere l’alano tigrato  che li precedeva o a sentire la voce del loro scaccione
, si nascondeva al loro passaggio o scappava terrorizzata dicendo che dove passavano non sarebbe mai più cresciuto un filo d’erba.

Avendo capito che la gente emigrava per la spietatezza degli amministratori, uno di questi signori, concesse più libertà e iniziò  opere di bonifica del Neto e del Tacina.  I contadini procedettero alacremente nel loro lavoro fin quando non incapparono nelle rappresaglie di Re Pagano, un signore che spadroneggiava da Rocca di Tacina fino a S. Maria in Ninphis e riteneva di avere diritto a quelle paludi.  Ma chi era e cosa faceva effettivamente questo Re Pagano?

***** Re Pagano era il Signore dell’odierna Rocca Bernarda ed abitava in un castello a ferro di cavallo che una volta dominava le alture di questo paese mentre oggi è solo il nome del suo più antico raggruppamento di case. Da qui partiva ogni mattina col suo cavallo per derubare o terrorizzare la povera gente. Fra le tante sue pessime abitudini, egli esigeva da chi si sposava una tassa molto forte, pari al valore di una schiava, o l’esercizio del famoso jus primae noctis.

Questo diritto, inizialmente, era una concessione fatta ai nuovi sposi di trascorrere in festa e compagnia la prima notte nel castello, edificio certamente più grande della loro casa, per farli sentire re e regina per una notte e conservare un piacevole ricordo del loro matrimonio. Adesso invece, Re Pagano lo intendeva come suo diritto di far la festa alla sposa ossia di portarsela a letto per deflorarla. Nessuno poteva impedirgli di esigere il ius perché egli era il solo arimanno, la sola persona libera di vendere, comprare, stipulare accordi, mentre tutti gli altri erano servi senza 

diritti e persino negli atti notarili era sempre lui, a sposare Tizia per Caio. In altre parole, non erano i due fidanzati a contrarre matrimonio ma era il Signore del luogo che si sposava con tutte le ragazze del villaggio e poi era libero di tenersele per sé, non solo per la prima notte, o cederle in usufrutto al giovane che gliela aveva chiesta come compagna e fattrice.

Gli abitanti del luogo, che per quanto pareci
 non erano sempre stati servi della gleba, non accettavano volentieri tale usanza perché essa ricordava loro la perdita completa di ogni forma di dignità umana e libertà individuale che li aveva sempre contraddistinti.

Tutto procedette però senza grossi scossoni fin quando non volle sposarsi un certo Leonardo Montalbani. Costui, essendo un calcagnuto
che si sentiva spalleggiato dal Signore di Severina, anziché pagargli il tributo, non esitò a rispondergli:

- Brigante da strapazzo e pallone gonfiato, chi sei tu per chiedere a me di riscattare la donna che voglio sposare o da esigere di passare la prima notte con lei? Sei forse il Padre Eterno? Se hai fegato (coraggio), vieni a combattere con me perché ti sfido al giudizio di Dio!-

Re Pagano, che per un mal senso dell’onore offeso non si vergognava di fare da giudice e da boia, anziché farlo aggredire dai suoi sgherri, accettò la sfida. 

In campo aperto, si schierarono da un lato i padrini e i soldati di Re Pagano e dall’altro i padrini di Leonardo Montalbani e i soldati del Signore di Mauro e Severina.

Il duello iniziò sotto gli occhi di tanti testimoni e durò dal mattino fino a sera. Poiché avanzavano le tenebre,  Leonardo Montalbani pregò Iddio di far tornare indietro il sole o decidersi subito a pronunciare il suo giudizio. Accadde veramente che il sole ricominciò a brillare più vivamente per alcuni istanti. Re Pagano, accecato da questa improvvisa e più vivida luce, cadde da cavallo e cominciò a muoversi a tentoni. Leonardo Montalbani, il marise calcagnuto, figlio del bosco vitalico, approfittò della situazione per trafiggere il rivale e far perdere la tradizione del jus prima che essa si consolidasse nelle nostre terre. E così anche il tramonto di questo sole diventa una metafora della fine del diritto alla prepotenza di questi presunti signori come re Pagano! 

Ancora oggi la fantasia popolare non si dimentica di tale evento. Ogni qual volta si osserva il tramonto e il successivo bagliore  provocato dalla rifrazione della luce sullo specchio del mare, la gente ha veramente la impressione che il sole voglia rivivere e  perciò commenta:

- Re Pagano sta morendo!... e Leonardo Montalbano ha ammazzato il  Re Pagano!-

*****  LA CHIOCCIA CON I PULCINI D’ORO.

Verso le 10 del mattino seguente, lo zio volle accompagnato alla vigna di Castellace. Miriam e Gianfranco, non volendo perdere l’occasione di fare una scampagnata, si infilarono in auto prima di noi.  Arrivati colà, zio Luigi osservò le piante e notò che quel che lui ricordava non c’era più. Altri alberi coprivano la terra, altri vitigni prosperavano. La brughiera e le canne palustri avevano ceduto il posto a vigneti o agrumeti. Che ne era più dei suoi ricordi? Guardò i dintorni come smarrito poi, vedendo due creste di montagne, ridotte a guglie dalla erosione del vento e dell’acqua, esclamò: 

- Finalmente ! Quella a destra dovrebbe essere Cristarìa e quella a sinistra Caravà!.  Santa Margherita dovrebbe essere quel rudere tra la siepe e la trazza comunale!-

- Si! Ma perché tanto interesse per quelle rovine?-

- Come perché!  Non lo sai che a Santa Margherita c’è la jiocca ccu ri puricini d’uoru? (La chioccia con i pulcini d’oro?)

Se pensate che sia ancora lì, a chi aspettiamo per andare a prenderla!-

Miriam intervenne:

- Papà, cosa è la Chioccia con i pulcini d’oro?-

- E’ una gallina con i pulcini che, anziché di carne e penne, è fatta tutta d’oro e non muore mai!-

- E se è fatta di oro perché la gente non se la prende? E poi come fa a mangiare?-

- Perché è uno spirito, simile al tuo Furfarello, che non ha bisogno di vero cibo. E’ la Madre di tutti che veglia per farci sopravvivere e ci difende contro l’insidia di predoni e rapaci. Si lascia però vedere, intenta a beccare nei territori marginali trascurati, in zone che si chiamano Cristarìa, Arenella, Cimitero, Caravà, Valle della Chiesa, Balze dei Monaci, Campo dei preti, Bocche d’Oro, Cozzo del Brigante, per ricor​dare alla gente che la vita va difesa e protetta anche dall’uomo ma essa ha in sé la forza di affermarsi con maggiore vigore proprio nei luoghi che dovrebbero evocare la morte per la loro povertà mineraria, scomodità, mancanza di interesse agricolo per l’uomo! Di conseguenza, ciò che sembra inutile e trascurato non va distrutto ma, se non riusciamo a utilizzarlo per noi, dobbiamo lasciare che sia la  natura a recuperarlo per il bene di tutti!-

- Papà!  Ma la Chioccia è veramente tutta d’oro o ha solamente le penne dorate?-

- Figlia mia, per essere una bambina, fai troppe domande! Se è uno spirito, non può essere fatta di vero metallo! Se è vero che molti dicono di averla vista o sognata, altrettante persone sostengono che qualcuno ha tentato di appropriarsene ma, finora, nessuno è riuscito a portarsela a casa!

Io posso solo dirti che, quando il cane morde la coda allo sciancato (nei momenti di maggiore bisogno), abbiamo trovato il terreno scavato o persone che scavavano vicino a Santa Margherita!-

Gianfranco intervenne:

- Papà, e perché scavavano vicino la chiesa di Santa Margherita? Che rapporto c’è tra questa e la Chioccia?-

- Una infinità di tradizioni popolari, che mescolano storia e leggenda, simboli pagani della vita e concetto di Chiesa Madre di tutti, sostengono che tra Manìle e Caravà sorgessero grandi santuari dedicato alla Chioccia o Grande Madre dei vivi e dei morti. 

Lì, una volta, la gente andava per pregare, consultare l’oracolo, parlare con i morti, farsi consigliare o curare dai preti. 

Per quanto le cose siano cambiate e non ci sia più il santuario, per  gente, la Sacra Chioccia continua ad abitare ancora lì e, ancora da lì, continua a farsi vedere e capire.

In seguito, poiché i cristiani hanno costruito nei pressi del santuario una chiesa in onore della Madonna ed una chiesetta in onore S. Margherita, il valore simbolico dei loro tre nomi si è pienamente integrato fino a farlo apparire come quello di tre sorelle e tre madri partecipi della stessa condizione di sofferenza: 

La Chioccia, come sorella e madre di tutti gli esseri viventi, deve vivere per badare ad essi.

La Margherita, come sorella e madre dell’uomo che muore per dare alla luce un figlio, deve continuare a sacrificarsi per essi. 

La Madonna come sorella di tutti e madre anche dell’Uomo-dio, deve continuare ad intercedere per tutti.

- Papà tu parli di tre simboli e tratti il tempo come capacità di unire il possibile all’impossibile, ma la gente ne parla come di tre esseri viventi dotati di misteriosi poteri taumaturgici! Io faccio fatica a capire queste cose!- 

- Figlia mia, prima che tutti fossero stati costretti a convertirsi alla religione cattolica la nostra zona era piena di pitagorici, cultori della grande Madre, manichei, albigesi, ariani, persone che credevano negli spiriti del bene e del male e li ritenevano parti indispensabili di una stessa medaglia o Dio. Per chi crede negli spiriti, non è difficile far coesistere lo spirito di una santa cristiana con quelli della terra o del mondo pagano, le istanze del passato con quelle del presente, perché si tende ad attribuire al tempo una dimensione  ideale, continuativa o evolutiva di un bisogno, e lo si trasforma in qualcosa a cui aggrapparsi per continuare a credere o illudersi. I monaci bizantini che hanno trasformato in chiese la favissa e il tempio italico dedicato alla Grande Madre, hanno cercato di trasformare il concetto di spirito, creatura invisibile in una idea, una parola chiave alla quale ci aggrappiamo per dare un senso alla nostra vita...

- Papà ma cos’è una favissa?-

- La favissa era una chiesetta, un tempietto, separato dal santuario vero e proprio, adoperato per conservare o seppellire arredi sacri ed ex-voto di metallo pregiato. Poiché nei pressi della chiesetta, spesso, sono stati trovati oggetti preziosi e monete databili tra il 700 A.C. e il periodo dell’imperatore romano Costantino , la gente ha finito col convincersi che qui debbano esserci nascosti ancora immensi tesori e che la Chioccia continua a custodirli o a distribuirli a chi ritiene opportuno. (Anch’io vi ho trovato questa monetina con la scritta Constantinus Augustus suadent provident e ritengo che nei secoli passati qui sorgesse un importante santuario.)

Anche se noi li chiamiamo tutti monaci greci, siccome da noi hanno operato soprattutto i basiliani, ritengo che siano stati proprio questi monaci di San Nilo da Rossano gli autori della trasformazione del grande santuario in Chiesa della Madonna e della piccola favissa in chiesetta di S. Margherita.

- Papà, e perché l’hanno trasformate in chiese? Perché dedicarle poi alla Madonna e a Santa Margherita?-

- Perché anche il tempio degli antichi era una chiesa dove la gente si riuniva per pregare o per discutere ed era una grande struttura muraria che non si poteva abbandonare solo perché un nuovo venuto ci viene a dire che, d’ora in poi, dobbiamo chiamarla  duomo, cattedrale, palazzo, e non chiesa!  

Certamente, non ha senso parlare di cristianesimo e unico Dio se poi si lascia alla gente la possibilità di continuare a credere e venerare altre divinità; ma non ha neppure senso distruggere radicalmente ciò che si può riconvertire o utilizzare per lo stesso scopo di orientatori di esperienze estatiche, capaci di farci vedere o vivere il futuro in modo diverso.

Ai monaci bizantini venuti ad abitare fra le rovine del passato è sembrato dovere morale trasformare i templi pagani in chiese cristiane e salvare, dove era possibile, i valori simbolici che ad essi si attribuivano. 

Volendo trasferire la funzione della Chioccia (Grande Madre Terra o Demetra italica), ad un simbolo cristiano, essi   trasformarono l’ex-tempio italico della Grande Madre in Santuario della Madonna del Soccorso.

Proprio nel momento in cui l’imperatore d’Oriente, Leone Isaurico, bandiva il culto delle immagini, essi, rinunciando alla rigidità delle immagini bizantine, riproducono un modello plastico di giovane madre che, partendo  da un corpo scuro-nordafricano, irradia di luce chi le sta intorno e fa capire che, nonostante la sua apparente inesperienza è pronta a piombare sul genio del male per proteggere una bambina, simbolo di una umanità ingenua, innocente, più incosciente che in grado di intendere e di volere!

Poiché la favissa era una casetta adoperata per conservare i tesori sacri, ed evocava dei beni preziosi, all’ex-favissa venne dato il nome di Santa Margherita. 

La parola  Margherita è sinonimo di perla preziosa ma è anche il nome dato ad un fiore (costituito da un disco con infiorescenze dorate, rappresentanti tutti i morti,   e una corolla a raggiera di colore più chiaro, rappresentante l’insieme di tutti i vivi. Questo insieme dei due elementi presenti nello stesso fiore, la Margherita, si presta a simboleggiare la chiesa come l’intima unione dei vivi con i morti, della chiesa militante con quella trionfante, della comune unione dei santi del Paradiso con i cristiani che lottano ancora in Terra per diventarne degni.

Tale nome sostituiva il concetto di infiniti tesori materiali conservati nella favissa con quello di infiniti tesori spirituali a disposizione di chi entra nella Chiesa di Cristo, e lo rendeva più caro a chi soffre perché, secondo un’altra leggenda popolare,  era anche il nome di una sorella della Madonna morta nel dare alla luce un figlio.

La MARGHERITA diventava quindi il simbolo della Chiesa di Dio e, più ancora, della  umanità sofferente che, al pari di Cristo, muore per dare la vita ad altri,  per creargli un nuovo futuro attraverso le risposte fornite (dai morti) dal passato!

- Allora, Madonna, S. Margherita e Chioccia sacra, sarebbero i simboli di tutte le mamme (di Dio, degli uomini e degli animali), che sono  accomunate dall’istinto di provvedere ai propri figli e dal bisogno di scambiarsi informazioni utili ad una coesistenza pacifica nella stessa casa!-

- Finalmente ci sei arrivata! Non è solo questo ma è anche questo!-

- Papà, ma perché quelle due chiese non sono più lì?-

- Perché, sfortunatamente per noi, all’inizio dell’XI° secolo d.C., c’è stata prima una serie di terremoti che le hanno ridotte ad un cumulo di rovine; poi i normanni le hanno saccheggiate, in seguito le alluvioni le hanno asportato il manto vegetale, infine gli spagnoli, volendo dare vita al Santu Maguru de Carabba, le hanno utilizzate come pietrame a portata di mano. Di conseguenza, il santuario italico delle Grande Madre è sparito per primo; l’ex-favissa è rimasta in piedi fino al 1860, del Manìle è rimasto solo il nome! Tanti ricordi e poche  rovine! 

In seguito ai terremoti dell’XI° secolo, il santuario crollò e il quadro della Madonna sparì per un po’ di tempo, ma,  venne ritrovato a distanza di qualche anno in prossimità del Manìle, sulla diramazione per Crotone, Santa Severina e la Sila, dove tuttora sorge.

Riprendendo il filo del discorso, contrariamente alle intenzioni dei monaci orientali, la gente del luogo non ha però dimenticato la chioccia con i pulcini d’oro e l’ha trasformata in una sorella di Margherita e della Madonna. Ancora oggi si ritiene che la chioccia, la primitiva grande madre terrena, conviva con Margherita e che al pari di lei senta il bisogno di incontrare la sorella Maria Vergine. A causa del monte (Arenella) che li separa,  la Chioccia e Margherita non possono incontrare lo sguardo della Madonna senza la mediazione degli uomini. Aspettano perciò con ansia che sia la gente a portare il quadro della Madonna nei pressi dell’Arenella,  per dar loro la possibilità di salutarsi da lontano.

I sanmauresi sanno che l’incontro dei tre simboli sacri verrà sancito da un miracolo ma, non volendo ringraziare neppure i santi o sentendo il dovere di cavarsela, fin che  possibile, da soli,
 li fanno incontrare solamente quando sono allo stremo delle forze, quando cioè nulla può l’uomo contro il Cielo che manda alluvioni o siccità. In tali circostanze, la gente porta in processione il quadro della Madonna fino ad una altura prospiciente la Chiesetta di Santa  Margherita e l’ex-casa della Chioccia e fa sostare il quadro per dare alle tre sorelle la possibilità di chiacchierare un po’ e decidere sul da fare mentre la gente espone i suoi problemi cantando così:

Deh, perpetua all’alma mia,

O gran Madre, il tuo soccorso!

Quando a te farem ricorso,

mostra a noi la tua pietà!

Grazza, Madonna mia, beddra rigina

Ca i da Matrici ddruocu si vutata

Tu si la nostra stiddra matutina,

Tu si la nostra perla desìata!

Grazia, Madonna mia, bella regina,

che dalla Matrice qui tu sei tornata!

Tu sei la nostra stella del Mattino,

tu sei la nostra perla agognata!

Chini pregad’a ttìa sira e matina

Moriri nu po’ da disperatu

Ma tutti nua simu scuntienti e spucilati

E, senza ritiegnu ti vinimu a diri:

Chi prega te di sera e di mattina

Morire non può da disperato.

Ma tutti noi siamo scontenti  e immiseriti

  E, senza ritegno, ti veniamo a dire: 

Cunzati cumi i muli,

cumpurtamu acqua e suli

ma a ttia circamu pani

e tuni penza  a ni sfamari!

Ridotti alle condizioni di muli,

sopportiamo acqua e sole

ma a te cerchiamo pane

e tu pensa a sfamarci! 

Maria i du Suncursu, nu m’abbandunari!

Va e prega lu Signuri mparti i mia!

D’ogni piccatu m’addi libirari,

tu si la matri e l’abbucata mia!

Maria del Soccorso, non mi abbandonare!

Va e  prega il Signore in vece mia! 

Da ogni peccato, mi deve liberare,

(perché ) tu sei la madre e l’avvocata mio!

E si piccata mia su tanti e tali

ca nuddra grazia meriterra-d-ia;

m’a tuttu, li meriti tua puonu applacari!

Lassa lu sdiegnu ca Gesù è ccu ttia!

Anche  se i miei peccati sono tanti e tali

che nessuna grazia meriterei io;

ma a tutto, i tuoi meriti  possono sopperire!

Lascia lo sdegno perché Gesù è con te!

A sentire la gente, più di una volta è avvenuto il miracolo di vedere avanzare nubi di pioggia in periodi di siccità o sentire sollevarsi forti venti che spazzavano le nubi in periodi di alluvioni. Si dice anche che in previsione di tristi eventi, la Madonna faccia cadere una pioggia di colore così rosso da sembrare sangue. 

La quantità di oggetti votivi, è testimonianza delle tante grazie ottenute per intercessione di questa nostra Comune Madre, ma è anche la prova che questa madre ci è sempre vicina quando preghiamo per l’altrui salute, più che per la nostra, per il nostro e l’altrui possibilità di vivere lavorando con dignità. I miracoli più importanti attribuitile, riguardano infatti sempre la liberazione dal bisogno, il rinvenimento o la conservazione dei posti di lavoro! 

Va però fatto notare che, ancora oggi la festività della  Madonna del Soccorso è un momento di incontro di sanmauresi provenienti da ogni angolo della terra e di devoti tornati per ringraziare o propiziarsi la Grande Madre. Siccome la gente insiste con ritualità riconducibili al culto di Hera e cerca di dare particolare risonanza all’evento, spendendo molto per cantanti e manifestazioni di folclore, alcuni ecclesiastici, col pretesto di convivenza con superstizioni ed esosterismi, da anni cercano di allungare le mani sulla gestione dei fondi del comitato-festa e insistono per trasformare la festa in una processione di persone che biascicano Pater Noster ed Ave Maria. Con il pretesto dei pericoli del fuoco hanno eliminato prima il volo augurale di palloni aerostatici di carta, poi la fiaccolata del Venerdì sera, ora attentano ai fuochi artificiali e all’uso delle somme raccolte per la festa.   Così operando, non si accorgono che per noi questo momento d’incontro nel nome di Maria è un momento di passione, nel quale diamo senza spesso neppure possedere. E’ un momento di festa solo se abbiamo degli ospiti; diversamente è un momento di preghiera, rapporto diretto con Dio, interesse per gli altri che diventa sacrificio liturgico più di quanto non lo sia il ripetere dietro ai preti una sfilza di preghiere composte da bigotti. 

Attentando alle nostre tradizioni, preti, frati e suore, ottengono il risultato di mettersi contro la parte più sana del paese e  non si rendono  conto della funzione sociale di una festa, nata per far incontrare i figli di San Mauro, gioire per i loro successi, soffrire per le loro sventure, chiacchierare dei loro problemi, ringraziare la Madre Comune, partecipare del comune sacrificio (anche in termini di offerte per la festa, per la tutela del quadro o del  santuario). Anche se questa forma di religiosità è insita in noi da tempi immemorabili, risalenti al culto di Hera o della Grande Madre, chi si erige a custode della Chiesa Cattolica non dovrebbe mortificare questo modo di vedere o sentire la preghiera come bisogno di stare insieme e interessarsi all’altro. Gli ecclesiastici non dovrebbero infatti dimenticare  che la  chiesa è ancora ecclesìa (= assemblea, comunità, casa di tutto il popolo) mentre il sacello del dio  è il nostro cuore. Una volta la gente recava nelle chiese anche offerte votive di dolci, bevande, cibi, che si consumavano nella stessa chiesa, dividendoli fra tutti i fedeli. Poiché si trattava in sostanza di gradire l’offerta simbolica dei devoti e non di bivaccare in chiesa, nessuno aveva da eccepire; ora invece, qualche prete comincia a considerare le chiese come sua proprietà personale e fonte di lucro e si sente autorizzato a scacciare chi l’utilizza, secondo lui, in modo errato (magari per foto-ricordo dei suoi impegni di vita cristiana quali battesimo, cresima, prima comunione, matrimonio ) o  gli da fastidio perché gli fa perdere tempo, gli impedisce di chiudere subito la chiesa, non gli permette ( non di essere ma )di fare il mestiere di prete o custode del tempio.  

(Una mia preghiera)

Quandu a Madonna i da Grecia vena

A mmenzu u mari la vanu a pijiari

E fanu a gara ppi ra purtari

Intra na barca, intra n’arena!

Quando la Madonna dalla Grecia viene,  

in mezzo al mare la vanno a pugliare

e fanno a gara per lei portare

dentro una barca, in un grande piazzale!

Fatimi  grazza, Madonna mia,

ppi chissu figghjiu ca mbrazza purtati!

Fatimi  grazza, vua ca putiti,

ppi chissu redi ca nbrazza tiniti!

Fatemi grazia, Madonna mia,

per questo figlio che in braccio portate!

Fatemi grazia, voi che potete,

per questo erede che in braccio tenete!

Madonna, di grazza tu si  ncurunata,

e ra porta mia, ia  ti lassu abbutata;

quandu si stanca di tutti si festi

o ti paranu troppu molesti,

Madonna , di grazia tu sei incoronata,

e la porta mia ti lascio accostata (socchiusa);

quando sei tanca di tutte queste feste,

o ti sembrano troppo moleste,

Scanza a ra casa mia ppi t’anurari!

Scanza a ra casa mia ppi mmi mparari

cumi si podi a vita accettari

senza peccari nè jestimari!

(Lascia la via maestra ed entra) Sosta in casa mia

per onorarti!

Sosta in casa mia per insegnarmi  

come si può la vita accettare

senza peccare né bestemmiare!

E si lu monacu mi trasa intra la casa

Comu hajiu fari mu la pijjiu a risa!

     E se il monaco (=il bisogno) entra nella mia casa

     Come devo fare per burlarmi di esso? 

RICHIESTA  PERSONALE  ALLA MADONNA

Madonna ca di Sabatu nascisti,

intra lu Sabatu tu m’hai cunzulari, 

ppi cchiru beddru Fruttu ca facisti

ne La Santa Nuttata di Natali!

Madonna che di Sabato nascesti,

dentro Sabato tu mi devi consolare,

per l’amore di quel bel Frutto che facesti

ne La Santa Notte di Natale!

Cuncedamilla tu, mamma d’Amuri,

cuncedamilla prima di spuntari u suli!

Tu si la mamma di Dia e lu pua fari

Tu li sì mamma e ttu lu pua placari!

Concedimila tu, mamma d’Amore (elettiva),

concedimila prima che sorga il sole!

Tu sei la Mamma di Dio e lo puoi fare,

Tu sei sua mamma e tu lo puoi calmare!

Cuncedamilla intr’à sa settimana

lu miejjiu jiuornu ca piacia a ttia!

A ttia m’affidu ma mind’hajiu jire:

Nu chiudu l’uocchji e nu puozzu durmiri!

Concedimila entro questa settimana,

nel miglior giorno che piace a te! 

  A te mi affido ma me ne devo andare:

  Non chiudo gli occhi e non posso dormire!

E’ ru bisuognu ca mindi fa ghjiri;

sinnò ccu ttia vulerrà stavìri!

Tandu l’anima mia trova piacìri

Quandu vena ccu ttia a ssi cunsulari!

E’ il bisogno che me ne fa andare;

altrimenti starei sempre con te!

Solo allora l’animo mio trova la pace

quando viene da te per consolarsi!
Madunna du Suncursu, tuni u sai

chiru chi mò mi podi abbisugnari:

Ciercu grazza a ttia, mamma divina,

m’a santa paci tuni m’ha mandari

a lu salutu di l’Ave Maria!

  Madonna del Soccorso, tu già sai

Ciò che adesso a me può già servire:

Cerco grazia a te, mamma divina,

ma la santa pace a me devi tu mandare

stasera, al saluto dell’Ave Maria!

COME IMPOSSESSARSI DELLA CHIOCCIA?

- Papà, ma pure a Santa Severina c’è la leggenda della Chioccia d’oro?-

- A dir la verità ho sentito qualcosa di simile pure a Caccuri. Questo significa che la nostra cultura è unica ma ognuno ha cercato di personalizzarla adattandola al proprio contesto. Nella mia cartella ho proprio una ricerca di un alunno di S. Severina che parla proprio di questo. Appena arriviamo a casa, prendila e falla leggere allo zio!-

Appena tornati a casa, Gianfranco prese la ricerca del ragazzo e cominciò a leggerla con enfasi davanti a numerosi ascoltatori.

Tentativo del sanseverinese.

***** Nonno Tommaso mi ha raccontato che un certo Giacomino Bomparola, per più notti di seguito, sentì in sogno una voce che gli diceva: “ Se vuoi afferrare la chioccia e diventare ricco, devi prendere una bottiglia vuota e recarti col tuo amico Roberto Di Fonzo al cimitero, presso il masso della Madonna.  Lì, dovete posare la bottiglia aperta ed aspettare, senza fretta, che un serpente appaia ed entri da solo nella bottiglia.  Appena ciò sarà accaduto, chiudete la bottiglia con il tappo e dopo vi sarà possibile vedere la chioccia e prenderla con tutte le sue ricchezze!”

Giacomino pensò:

Le società che funzionano bene sono di numero dispari e non superiori a due. Se il sogno l’ho fatto io, perché dovrei dividere il tesoro con l’amico? Se la ricchezza è destinata a me non voglio soci, diversamente, più scuro della mezza notte non può venire!

Fu così che Giacomino, per non spartire il tesoro col compagno, si recò da solo al cimitero. Eseguì a puntino quanto gli era stato consigliato ma, non appena vide che un serpente stava per infilarsi veramente nella bottiglia, lo afferrò per la coda e lo spinse con le mani per farlo passare più in fretta attraverso quello stretto collo di bottiglia! Per un istante riuscì a vedere i tesori della chioccia ma, come allungò la mano per afferrarli, essi si ridussero in polvere e fumo.- ****

Il tentativo del sanmaurese col cutrese.

Se per questo – intervenne Gigino Palmieri- anch’io conosco quella del sanmaurese col cutrese!....-

Contacela! Ormai ci siamo e tanto vale finire la serata a favole!-

- D’accordo!... Tu lo conosci  Gigino Drammis?-

- Si!-

- Allora, il bisnonno di questo Gigino Drammis, faceva il pecoraio con don Cesare Trocino. Mentre le pecore brucavano tra Caravà e Castellace, si era seduto sopra un masso (macigno) di pietra!  All’improvviso sentì qualcuno che gli gridava “Alzati! Alzati! Alzati che mi fai male!”

Il pastore guardò a destra e a sinistra, ma non vide nessuno. Possibile che qualcuno gliela avesse fatta
  o che egli fosse diventato così suscettibile da scambiare per voci i fruscìi del vento o i versi degli animali? Tentò di sedersi ma, proprio mentre poggiava il culo sul masso, una voce proveniente da esso, riprese a gridare:

Alzati! Alzati che mi fai male!-

-Chi cavolo sei che gridi così? Dove sei? Io non vedo niente né a destra né a sinistra, né sopra né sotto di me e tu mi stai facendo venire una paura tremenda!-

- Sono lo spirito di don Rosario condannato a riposare proprio sul macigno dove tu stai seduto! Mi sono buttato dalla cima di questa montagna con una pietra al collo! Ora sono condannato ad aspettare qui e a non vedere la cera
 di Dio, non tanto per essermi suicidato quanto per avere ucciso cani e gatti, animali da fatica, bruciato vuda
 delle sedie, mandato a quel paese pure il Padre Eterno!-

- A dire la verità non ho mai sentito parlare bene di te! Tanti, quando ti nominano ti augurano di finire in un luogo dell’Inferno più profondo di dove certamente puoi trovarti! Ma è possibile che Dio ha scordato le tue magagne e ti condanna per queste fesserie?-

- Purtroppo il suo occhio scruta ciò che altri non vede e la sua mano punisce ciò che altri gradisce! Evidentemente, per Lui, il peccato è nella mente e non nei fatti!  Ciò che assurge a simbolo
 è più importante  di altre cose.  Sai pure tu che  la vuda è un simbolo di  speranza di salvezza  tra le acque infide della vita.  I gatti che hanno sette spiriti
, sono simboli della vita che riesce ad affermarsi e a risorgere nonostante le catastrofi  impreviste. Il cane infine è simbolo di fedeltà alla tradizione. Asini, cavalli e buoi, sono il simbolo del lavoro dell’uomo e del suo sudore. Io ho ucciso o bruciato tali  forme di vita proprio per oltraggiare il loro valore  simbolico a cui gli uomini si attaccano. Evidentemente, nel giudizio di Dio, non è male che l’uomo  crei  e rispetti tali valori. 

Certamente tutta la tua superbia ed arroganza non ti ha permesso di capire che se le tradizioni sono arrivate fino a noi lo si deve al fatto che spiegano più cose di quanto uno scienziato non riesca a capire in una vita ma... se Dio dovesse farmi pagare queste cose come peccati...  chissà quale pena dovrebbe inventarsi per me! - Dimmi però una cosa! In che modo posso esserti di aiuto? Cosa posso fare affinché Dio ti perdoni? -

- Puoi solo farmi dire una Messa Pizzuta celebrata con la fadella aperta! Siccome Messa Pizzuta significa Messa di umiliazione e penitenza, pagata con offerte raccolte mendicando di porta in porta per tutto il paese, il povero pastore, assolse quella sera stessa al suo ingrato compito. Consegnò le offerte ad un prete affinché celebrasse una messa con la fadella aperta in suffragio del povero don Rosario!

- Zio, che significa fadella aperta!

- Di per sé significa tendìne interne aperte ma, per fartelo capire meglio, devo dirti che allora si era in una fase di passaggio dall’influenza bizantina a quella della curia romana ed i preti erano liberi di celebrare la messa nel rito greco o in quello latino. La gente comune, non comprendendo né la prima né la seconda lingua, vi trovava differenza solo nel fatto che, dall’Offertorio alla Comunione, nel rito greco la fadella, o tenda adoperata per isolare il sacerdote dal resto dei fedeli, veniva chiusa mentre in quello latino poteva restare aperta e dare quindi la possibilità ai fedeli di assistere anche ai momenti più essenziali del sacrificio divino. L’anima del defunto pretendeva quindi la celebrazione di una messa secondo il rito latino, propria dei sacerdoti che da sempre accettavano il primato spirituale del pontefice romano. -

- Ho capito tutto! Continua pure!-

La notte seguente il pastore, mentre dormiva, sognò don Rosario, più contento, che gli diceva di trovarsi meglio e che, per ringraziamento, gli avrebbe fatto trovare tutti i tesori della Chioccia con i pulcini d’oro. Il pastore, pensando ad oggetti preziosi, disse:

Che devo fare per averli? Dove devo andare? Quanti sacchi devo portare?-

- Se vuoi questo genere di ricchezze, porta quanti sacchi riuscirai a caricarti sulle spalle ed avviati all’Arenella. Li troverai un cutrese ed insieme dovrete raggiungere Santa Margherita. Una volta lì, scavate una fossa ed aspettate che una brutta bestia, fora sé di cà
 (lontana sia da qui!)  l’attraversi e rientri nella sua tana.  Non tentate di farla rintanare in fretta o finirete in malo modo e ritornerete più poveri e pazzi di prima!-

Alzatosi dal letto, il pastore prese due sacchi e si avviò alla Arenella.  Qui trovò il cutrese che lo aspettava da un paio d’ore perché aveva fatto un sogno analogo ed, insieme, si avviarono.  Scavarono una fossa ai piedi delle rovine della chiesetta di Santa  Margherita ed aspettarono l’arrivo dell’animale. Poco dopo una brutta bestia, passò loro accanto e, non sentendosi disturbata, si avviò alla tana.  Non appena l’animale cominciava ad entrarvi, si aprivano nascondigli ed anfratti che mostravano tesori di ogni genere.  

Il cutrese, che pure aveva pazientato tanto, vedendo che l’animale indugiava ad entrare, tirò un calcio alla bestia per spingerla più rapidamente nella tana. Non l’avesse mai fatto!

All’improvviso il cutrese sparì e il pastore si ritrovò sperduto tra i boschi della Sila e solo dopo alcuni mesi riuscì a trovare la via del ritorno a casa dove tutti ormai lo ritenevano morto!

Professò…, disse il fermacista che si era fermato ad ascoltare. Tu ti sei divertito a prenderci per il naso e portarci in un angolo di pace,  fuori tempo e fuori luogo, in un passato che si esita ad archiviare perché è latore di messaggi nei quali vorremmo credere! Ma perché non provi a parlarci di un personaggio più storico, per vedere se riesci nello stesso scopo? Perché non ci parli, ad esempio, di papa Zaccaria?

- Se si tratta di argomenti che conosco meglio di altri, l’uno o l’altro per me pari sono! I dati non si possono cambiare ma i fatti si possono sempre interpretare, e, se non lo ha fatto la tradizione, posso sempre farlo io! In tal senso la storia sono io e me la faccio io! 

PAPA ZACCARIA E   I  LONGOBARDI

Anche se pochi vi pensano, il VI-VII° secolo d.C. è un periodo importantissimo per la storia del nostro territorio. In questo periodo nasce da noi una grande figura di cristiano e di prete, che in seguito diverrà papa Zaccaria Policronio (741-752). Egli è una persona buona, abile, comprensiva, costretto a vivere in un contesto religioso e politico in cui coesistono ariani e pitagorici, cattolici ed ortodossi, greci ed italici, longobardi e latini, ed il centro di tale calderone pluri-etnico è proprio la periferia del nostro Mavros (= macchia mediterranea e colline comprese tra i fiumi  Neto e Tacina).  Egli deve perciò imparare prima di altri le motivazioni ad una coesistenza pacifica, in cui le ragioni della fede devono coesistere insieme con quelle dello Stato e dei diritti civili.

Divenuto confidente dei Longobardi, li aiutò ad organizzarsi militarmente ed invogliò  Liutprando e i suoi duchi a creare un forte regno. Convinse infatti questi ultimi a diventare gastaldi di Liutprando, a cedere al re metà dei propri averi perché un re meno potente dei suoi vassalli non può esercitare il potere o gestire il diritto.

Egli, se non è più forte di essi militarmente ed economicamente, non può intervenire per dirimere le contese e la sua debolezza si traduce nella distruzione degli stessi signori. I Signori longobardi, nelle controversie con il loro re, dovrebbero poter fare affidamento  anche sull’imparzialità del potere religioso del papa e, non sarebbe un male se questo prestigio morale del papa divenisse di fatto anche espressione di un forte potere politico.

Da papa, continuerà ad avere molta influenza sia su Liutprando che su Rachis e ne otterrà la sovranità su quattro città  che allargheranno il Ducato Romano, consentendo al papa di diventare un Papa-re, un Signore di media importanza che può intervenire come arbitro non solo col suo carisma spirituale ma anche con la forza dei suoi eserciti.

Per amore suo, i longobardi desisteranno dall’assediare Ravenna, nel momento in cui l’imperatore d’Oriente aveva ordinato di far bruciare le immagini sacre e perseguitare i dissidenti.

Egli, ricordando le ultime imprese del grande Teodorico, convinse i longobardi a non attaccare Ravenna perché le persecuzioni religiose non riescono mai a distruggere una idea. Le persecuzioni religiose, avviate dal grande Teodorico, avevano dissanguato l’Italia, lo avevano reso impopolare, si erano risolte con la fine dei Goti, ma non avevano cancellato quelle idee. Volevano fare essi la stessa fine o conveniva loro rischiare di mettersi anche contro l’Oriente?     

Va comunque detto che, dopo aver invogliato Pipino il Breve a crearsi un nuovo Grande Sacro Romano Impero (senza crearsi scrupoli perché il potere spetta a chi lo gestisce), non riteneva conveniente mettersi una spina nel fianco e per questo motivo non permise che nascesse uno stato veramente forte, a due passi dal suo Ducato Romano.

Papa Zaccaria proseguirà fino alla morte nella sua politica di mediazione e, grazie a lui, i ducati di Spoleto, Benevento, e persino qualche emirato arabo, finirono nel Regno Longobardo  senza ricorrere alla guerra. Per la prima volta, un piccolo grande popolo, i Longobardi, realizzarono uno stato quasi unitario, senza distruggere le cose e le identità culturali dei vari popoli, facendo capire che la varietà è ricchezza!

I  LONGOBARDI FRA NOI: 

 Il pidocchio del re.

Verso la fine del VI secolo d.C. un gruppo di longobardi giunse pure nel nostro paese. Erano tutti morti di fame con pidocchi grosse quanto le cicale . Usavano radere i capelli del collo fin sopra le orecchie ma, nonostante ciò, i pidocchi li avevano tutti, e pure il re li aveva.

A piano a piano, nelle nostre zone cominciarono a levarseli  e, trovata abbondanza di boschi, porci, capre, pecore e vino, cominciarono ad arricchirsi senza però sfruttare eccessivamente le persone. Con loro tutto crebbe.

Appresa l’arte della cesellatura e dell’intarsio da bizantini ed arabi presenti nel nostro territorio, cominciarono a riprodurre con l’oro e con l’argento  tutti i nostri simboli più sacri  e li diffusero nell’Italia longobarda, perché mandarono più volte abili diplomatici, come il futuro papa Zaccaria della nostra Santa Severina, a portare regali di tal genere a tutti i duchi e Signori d’Italia.

Questi longobardi, sentendosi uomini liberi ossia arimanni, mentre gli altri erano considerati servi, non davano troppa confidenza alla nostra gente.

Siccome quasi tutti erano servi, nessuno dava troppa importanza a questo loro atteggiamento, giudicandolo conseguenza del loro attaccamento a titoli onorifici o presunte ascendenze che li rendevano teoricamente diversi dagli altri ma, nella pratica, erano anch’essi poveri cristi con diritto a possedere ricchezze a solo titolo di usufrutto perché tutto, pure le persone, venivano considerate proprietà del Signore e dovevano pagare una tassa a costui per qualsiasi atto, cessione, concessione, oppure bisognava cercare di sfuggire al controllo di detto Signore.

Secondo la leggenda, il duca dei Santi Mauro e Severina aveva una bella figlia. Siccome questa le carezzava il capo, il padre le disse:

- Guarda fra i miei capelli e cercami i pidocchi!-

- Papà, il popolo ne è pieno, ma dubito di trovarne uno fra i tuoi capelli!-

- Gira! Gira! Scarminia (guarda attentamente)!-

La figlia, cominciò a guardare i capelli uno per uno, e, finalmente vi trovò un bel pidocchio! Lo mise sull’unghia del pollice per farlo vedere al padre e stava per schiacciarlo con l’altra unghia quando il padre la fermò gridando:

- No! Non l’uccidere! Anche il piccolo si fa grande e tutto serve nella vita! -

- Papà, e che ci facciamo con un pidocchio?-

- Questo insignificante pidocchio ti renderà potente! Guarda sotto il letto e vedi che dovrebbe esserci una giara piena di crusca! Metticelo dentro e chiudi il coperchio. Quando si farà grande lo incorniceremo o ne faremo un bel gioiello!-

Passò molto tempo e nessuno pensò più al pidocchio. Un bel giorno però la ragazza si ricordo di esso e disse:

- Papà, che fine ha fatto quel pidocchio?-

- Vai a vedere nella giara!-

Sollevato il coperchio, la ragazza esclamò:

- Papà! Papà! Il pidocchio si è fatto grande quanto una capra! -

- Te l’avevo detto io che anche il piccolo si fa grande! Adesso prendilo e portamelo perché solo adesso possiamo ammazzarlo!-

Il Signore uccise e scuoiò il pidocchio, e, dopo aver conciato la pelle con sali ed aromi, prese un grosso stelo di finocchio selvatico e lo adoperò per fissare la pelle e stenderla al sole per lasciarla essiccare. Dopo qualche giorno mandò un ambasciatore nei villaggi vicini per comunicare il seguente messaggio:

- Udite! Udite! Udite! Chiunque Domenica prossima si recherà al Campo di Marte, davanti al Castello di Severina e sarà in grado di indovinare a quale animale appartiene questa pelle, potrà prendersi la figlia del Signore in moglie! 

Da quasi tutti i villaggi accorsero marchesi e cavalieri, conti e contadini, scapoli di ogni genere, spinti più dalla curiosità che dalla voglia di prendere moglie.

Fra gli intervenuti c’era anche un duca giovane e bello. La ragazza desiderando come marito più questi che altri, cercò di aiutare la sorte, suggerendogli la risposta: Bacchetta di finocchio e corio (pelle) di pidocchio!

Il giovanotto però, intento più a guardarle gli attributi che alla soluzione dell’indovinello, non capì il senso di quelle parole.  Un vecchio brutto, rachitico e bavoso, che stava li accanto, avendo sentito la ragazza, alzò la mano e disse:-

- Signore! Signore, io so cosa è! Bacchetta di finocchio e corio di pidocchio!-

- Bravo! Hai indovinato ed io mantengo la parola data! Prenditi mia figlia  e portatela a casa tua! Torna fra un anno ed avrai il faderfio (dote)! –

La ragazza, vedendo a chi era toccata in sorte, si sentì affogare e si morse istintivamente le labbra. Il padre, avendo notato il gesto, le disse:

- Figlia mia, sappi che quanto voglio io

     cresce solo nel giardino di Dio!

L’amore è sogno, profumo che ti guida,

ti fa dir no a quanto più ti attira !

Esso ti arrovella il cuore e il cervello

E ti riduce il viso a fuocherello!

     Tutto ti sembra facile ed ingiusto,

     tutto diventa buono o senza gusto!

Perché bollire se non sei creduta?

Perché fremere,   se non sei ascoltata!

Non sempre puoi trovare l’erba-voglio!

L’amore è sogno, profumo di un ricordo,

spesso rinuncia e calpestato orgoglio,

premio, pena, sfida, dolce accordo,    

brividi sulla pelle e miscela di sudori 

che fanno risvegliare spenti ardori!

Vita per l’altro che impegna l’avvenire

e ti trasforma in rosa ogni sentire!

Per il momento di ciò non ti scordare !

Valuta pure e poi fai come ti pare:

Senza amore si vive, senza orgoglio si muore,

tieni al tuo grado e rispetta il tuo onore!

Il Signore, anche se a malincuore, aveva mantenuto la parola data. La giovane dovette accettare il marito toccatele in sorte ma… tra il vecchio e la ragazza c’era troppa differenza di età e quest’ultima cercò un pretesto per sbarazzarsi di questo marito. Per rompere il ghiaccio, cominciò a chiedergli chi era, cosa faceva, cosa aveva, dove stava, ecc… Il vecchio, dal momento che quelle cose doveva pur dirle  e prima o poi le avrebbe sapute egualmente, le rispose con tranquillità, facendole capire chiaramente che, per quanto massàro ( fattore), egli era pur sempre un servo e non un nobile arimanno. 

Tutta confusa e piena di vergogna, lei cominciò a pensare:

- Come ha osato uno schiavo alzare gli occhi sulla figlia del castellano? Rotari mi dice di ucciderlo ed io devo farlo! –

Non lasciò però trapelare i suoi sentimenti e finse ammirazione per la sua impresa.

Poiché per raggiungere la casa del vecchio bisognava attraversare il fiume Neto, allora in piena, la ragazza disse al vecchio:

- Cesarì…, tu sei vecchio e non sai nuotare! Cavalca sulle mie spalle e ti porterò io sull’altra riva del fiume!-

Cesarino cavalcò sulle spalle della ragazza e si aggrappò con le mani al di lei collo, facendole dondolare le gambe sul petto e i piedi sui fianchi. La ragazza cominciò a guadare il fiume ma… arrivata al punto più profondo, lasciò cadere il vecchio in acqua. Questi, per salvarsi, cercò di aggrapparsi ai suoi capelli ma, avendo battuto la testa su di un sasso, mollò la presa e morì affogato.

La ragazza, pur avendo desiderato e provocato la morte del vecchio, in ossequio alla legge, rimase scioccata dal fatto e continuò ad avere la sensazione che lo spirito del marito assegnatole dal destino le fosse rimasto appiccicato ai capelli, le gravasse sul collo e la rimproverasse senza darle un attimo di tregua o di pace.

Attraversato il fiume, la ragazza raggiunse una casa isolata in cui abitava una vecchietta. Le chiese di potersi asciugare i vestiti e, per passare il tempo, cominciò a confidarle le sue pene.

Le raccontò della pelle del pidocchio, della promessa fatta a tutti dal padre, e di come la sorte l’avesse assegnata a quel vecchio.

Adesso io mi ritrovo nella impossibilità di tornare indietro perché nessuno mi crederebbe. Persino mio padre mi riterrebbe una assassina e ne proverebbe vergogna. D’altra parte, io devo lavorare per vivere e non posso farlo con questo spirito del vecchio che mi rimprovera in continuazione ed io, se mi azzardo a rispondergli, rischio di essere presa per pazza!-

La vecchietta le rispose:

- Se la tua coscienza è a posto, chi dorme tace e chi vive si da pace! Io posso aiutarti a trovare un lavoro e a liberarti dallo spirito del vecchio. Prima però, devi imparare a non rispondergli, poi dovrai per un po’ fingerti muta e non parlare mai.-

La vecchietta andò dal Signore del luogo e, raccontatogli qualcosa, gli chiese del lavoro per quella ragazza ormai povera, forestiera e muta.

Il signore le rispose:

- Si ncasa i piezzienti u mmancanu tozza, in casa du re u mmanca fatiga!  (Se in casa di pezzenti non mancano pezzi di pane, in quella del re non manca certo il lavoro!)  Poi rifletté fra sé e disse:

- E’ difficile credere a quanto mi dici ma, in casi simili, il rotario dice: Morte si dia al servo che ha sposato la Signora e servitù alla nobile innamorata dello schiavo!
 Il lavoro è sempre una buona soluzione!
Mandala domani, a nome mio, nelle cucine del castello e poi si vedrà se è capace di lavori migliori o è degna di sorte migliore!-

Il giorno seguente la ragazza cominciò a lavorare.  Il Signore, vedendola giovane, bella e desiderabile, non osò farle alcuna domanda e si limitò a pensare:

- Peccato che sia muta! Al mio fianco starebbe proprio a pennello e me la prenderei quand’anche fosse veramente un’assassina! Chi lo sa chi è veramente!-

La ragazza trascorse così un mese tra le cucine del Signore. Questi la guardava di nascosto e cominciò a desiderarla intensamente ma, non volendo sposare una muta, per evitare di cadere tra le sue braccia, si fidanzò con una aristocratica di un lontano paese.

La finta muta, non appena ricevette la prima mensilità del suo salario, si recò dalla vecchietta sia per ricompensarla, sia per raccontarle di come trascorreva il tempo. Le parlò anche delle occhiate furtive del Signore al suo indirizzo, di come l’osservasse cercando di non darlo a vedere, di come si fosse fidanzato altrove fosse per non rischiare di finire tra le braccia di una serva muta. Le raccontò pure che ora non l’avvertiva più come una volta ma lo spirito del vecchio, di tanto in tanto, continuava a farsi sentire nei momenti meno opportuni.

La vecchia le disse:

- Adesso so che sei sincera e posso aiutarti! Se vuoi liberarti dello spirito del vecchio, devi fare quanto ti consiglio: Innanzitutto trova un pretesto per farti vedere di più dal tuo Signore; poi, con questi soldi che vorresti dare a me, vai a comprarti due chili di capitoni, quelle anguille belle grasse e profumate, e mettile a friggere. Dopo un po’ esaleranno un profumo così intenso che neppure lo spirito del tuo Cesarino riuscirà a resistervi e ti chiederà di farglieli assaggiare. Tu, ogni volta che te lo chiede, gli devi rispondere  Scendi più in basso che te ne do! fin quando non ti accorgerai, dal peso, che lo spirito è sceso nella tua mano, scaraventalo nell’olio bollente e il tuo tormento finirà!-

Detto, fatto. La ragazza comprò i capitoni e si mise a friggerli. Lo spirito del vecchio ne chiese uno e lei, fino a quando le scese in mano, rispose sempre Scendi più in basso che te lo do! 

Non appena si rese conto che lo spirito era sceso nella sua mano sinistra, non esitò a scaraventarlo nell’olio bollente immergendovi anche la mano. Si vide un’alta fiammata sprigionarsi e, a partire da quel momento, non avvertì più la presenza di quello spirito.

La ragazza continuò a lavorare nella casa del Signore per un altro mese, poi, con il secondo stipendio, comprò un vestito molto bello, con i colori del sole e della luna che mettevano in risalto le sue eleganti fattezze.

Il giorno dopo il Signore tornò al castello  con la fidanzatina forestiera, per farla conoscere ai suoi famigliari.

La finta muta si fece vedere in giardino con quell’abito stupendo e il Signore ebbe un attimo di turbamento. La fidanzata, avendo notato l’improvviso rossore del  Signore e il motivo di esso, disse a voce alta:

- Farsi sprezzare è turpe! Bello è il dettar legge o il calpestare quanto il mio sguardo offusca! Persino al saggio ripugna che qualcuno ti porti via quanto ancora deve essere tuo! Orsù, chi è quella donna rustica, con quel panno colorato?!-

La finta muta, non avendo più nulla da temere dalla sua coscienza le rispose con affettata cortesia:

- Con il permesso di lor signori, faccio notare che se fra noi c’è una donna rustica, questa non sono io! Se mai lo è la pretendente del mio Signore perché, ancor prima di diventare regina di questa casa, si fa mal volere e disprezza chi la abita.-

Il Signore che, in cuor suo, amava più la presunta fantesca che la boriosa aristocratica, sentendola parlare, perse ogni contegno e corse ad abbracciarla, dicendo:

Che torni indietro la cavalleria,

poiché ha parlato la ricchezza mia!

Bella mia, cosa stavo per fare?

Credendoti muta, non ti volevo sposare

Ma ora che l’equivoca è chiarito, 

  nelle mie braccia, cuore mio, t’invito!

L’aristocratica boriosa, turbata dalla scena, salì immediatamente sulla sua carrozza e, alzando lo staffile per spronare il cavallo, disse:

- E adesso, chi devo ringraziare per questo scarto?! Chi devo ricompensare per questo affronto?!

La ragazza rispose subito:

Nobil rampollo di tanti degni padri,

e di non so quale grande e illustre madre,

vai a dir loro che io sono Esterina, 

luce di Rocca e amor di Severina; 

grande signora io sono dei Marisi, 

sola speranza dei lombardi assisi

sul trono di latini ed arimanni,

italici nel cuore e negli affanni!

Immaginate la gioia di quel giovane Signore, tanto innamorato da sposarla anche da povera, che adesso si trova a dividere le speranze di felicità con una ragazza bella, ricca, nobile, che sente quale suo dovere quello di unificare i destini di tanti popoli per far nascere da essi un solo e miglior popolo!

- Bella veramente, ma adesso smettiamo  perché domani è festa e abbiamo da fare!- disse Lina. 

Cosa avranno da fare? Entro in casa ed osservo.

AUSPICI E SUPERSTIZIONI: SOCIALITA’  E RITUALITA’

Il  pascuni simbolico e quello vero.
Una volta, c’era l’usanza di far germogliare dei semi per esporli, per tutta la settimana santa e il periodo pasquale, ai piedi del Cristo che si prepara alla morte per poi risorgere più vigoroso di prima. Questi semi, generalmente di grano, ceci o lenticchie, venivano messi a dimora in un vaso colmo di terreno fertile, collocato all’interno della casa, all’ombra, e innaffiati di frequente. Trovandosi in un ambiente caldo-umido e buio, con terreno ben concimato a disposizione, vien da sé che i germogli crescessero rapidamente, diventassero lunghissimi, ma fossero di colore bianco-giallo  ed avessero bisogno di molti nastri  per restare dritti.

Se il loro proprietario riteneva di avere ottenuto una composizione bella a vedersi, la portava in chiesa e la collocava sui gradini dell’altare del Cristo morente. Successivamente, il prete o gli addetti alla cura della chiesa sistemavano queste composizioni, dette pascuni, come se fossero simbolici mazzi di fiori, necessari per arredare l’altare, che dovevano restare come ornamento di Cristo finché non inaridivano. Abitualmente duravano fino al giorno della Ascensione perché, dopo di essa, venivano restituiti.

Il lunedì dopo Pasqua, c’era l’usanza di andare a passare l’acqua e di visitare il pascùni.

Essa era una particolare festività che voleva ricordare la partenza degli ebrei dall’Egitto, il passaggio delle acque del Mar Rosso, il battesimo di Cristo e la rinascita del cristiano nelle acque del battesimo e la rinascita della Terra.

La mattina presto si partiva, a piedi o  a dorso d’asino o di muli, per raggiungere il proprio appezzamento di terreno o quello di amici, con le bisacce cariche di provviste. Appena si arrivava nella propria campagna si piantava una palma o una croce costituita da rami di ulivo benedetti nel giorno delle Palme, e si cominciava a pulire il proprio pascuni (campo seminato a grano, già germogliato e verdeggiante) da ogni tipo di erbacce. Quando si era finito di lavorare o si era arrivati al momento del murzieddru (morsello, colazione abbondante che si faceva verso le 10 del mattino, per smorzare l’appetito), ci si stendeva per terra su di un’aria (aia, area, spiazzale pulito) e si cominciava a mangiare e a bere, mettendo in comune quanto di meglio si era riusciti a portare. Placata la fame, qualcuno si faceva qualche giro intorno al perimetro del campo, gli altri cominciavano a ballare e a suonare scatenandosi in ogni tipo di tarantelle. Era forse questa l’unica volta in tutto l’anno che era possibile vedere le ragazze scatenarsi in balli, ritmi sempre più veloci, sfide sia a ballare che ad inventare stornelli d’amore, cantando. Poiché ogni canto aveva un unico destinatario, l’argomento era sempre personalizzato e attinto a larghe mani alla tradizione popolare, ai proverbi, ai problemi della vita.    

Quando, dalle 13 alle 17, si era smesso di ballare, si tornava a casa e si parlava di tutto quello che si era combinato quel giorno e, per tutto l’anno, si parlava sempre di quell’evento!

Dopo il Natale, la Pasqua, il pascuni o pasquetta, bisognava arrivare alla prima Domenica di Giugno, festa della Madonna del Soccorso, per trovare qualcosa che ci permetteva di evadere dalla monotonia quotidiana ma… questa, più che una festa era un sacrificio, un momento di intercessione, processione penitenziale, preghiere per un  buon raccolto o trovare un lavoro decente, esposizione di bisogni, esibizione di ciò che pochi potevano permettersi. Era una festa pagata dalla gente con la promessa del grano che ancora bisognava mietere, con la vendita all’asta di nuovi capi di bestiame, allevati con mesi di sacrificio ma offerti al Comitato Festa, affinché questi potesse pagare cantanti, musicisti, complessi orchestrali più affermati, fuochi d’artificio, palloni volanti simili a mongolfiere, granai, maiali,  con uno sfarzo che bruciava in un momento il frutto di sacrifici passati e futuri, nell’augurio che la Madonna si ricordi di noi e ci aiuti a superare i momenti più critici della nostra esistenza! 

2.IL cardo di S. Giovanni
  

E’ il 23 Giugno, vigilia di S. Giovanni Battista. In casa c’è una insolita animazione. Franco e Giovanni tornano dalla campagna con dei cardi fioriti ed alcuni rametti profumati di puliejiu, che io italianizzo in puleggio (ma non so dire se il suo nome scientifico corrisponda alla menta pulegium, o all’issopo). Che vorranno fare? Conservano i rametti di puleggio e consegnano i cardi alle sorelle. Senza far pesare la mia presenza, osservo come le ragazze abbrustoliscono al fuoco le infiorescenze dei cardi e ne depongono uno su ogni comodino di fratelli e sorelle non sposati.

Io chiedo ad una ragazza:

- Perché avete bruciato le infiorescenze del cardo?-

- Chiediamo a S. Giovanni se quest’anno avremo fortuna, specialmente in amore!-

- E come fa S. Giovanni a rispondervi?-

- Semplice! Se domani mattina troveremo nuove infiorescenze al posto di quelle bruciate riterremo di essere fortunate, diversamente, almeno per quest’anno, non possiamo fare affidamento sulla fortuna!-

Con mio stupore, il mattino seguente, noto che quasi tutti i cardi sono completamente rifioriti. Solo quello di Maria non ha infiorescenze. Immagino che la ragazza debba sentirsi un po’ triste, invece lei si limita a dire:

- Poiché la fortuna per quest’anno non mi parla d’amore, prendo un rametto di puleggio e mi vado a fare una comare perché i parenti li manda Dio ma gli amici me li scelgo io!-

Maria si avvia verso il tavolo dove i fratelli hanno lasciato il puleggio. Lo pulisce e trasforma in tre pupuli  o mazzetti, legati centralmente in un sol mazzo e l’appende al muro. A cosa serviranno?

Il primo serve ad allontanare i cattivi influssi; il secondo per conservare in salute i vivi o  bruciarlo in un braciere quando muore un famigliare, il terzo per stabilire rapporti di comparaggio, farsi le comari o i compari di pulegio. 

- E perché viene bruciato sul braciere?-

- Perché è molto profumato, ha poteri disinfettanti e si ritiene capace di stabile buoni rapporti con i morti. Di fatti, mentre esso brucia,  ci si asciuga le mani sul suo fumo aromatico e si recitano preghiere simili all’Asperges me, Domine, hissopo… o formule liberatorie che dicono al defunto che noi non siamo responsabili della sua morte e gli auguriamo una migliore vita.

- E come si fanno comari o compari di puleggio?-

- Osservaci e capirai!-

La ragazza prende dal terzo mazzetto due steli di pulegio, li  aggiusta a mo’ di croce e si reca da una compagna. 

- Michelì... ni facimu cummari i puliejiu?
 (Michelina, ci facciamo comari di menta pulegium?)

L’amica capisce che si tratta di un invito a futuri legami che però li impegnano fin d’ora a rispettarsi come sorelle e si affretta a rispondere:

- Perché no! Allora facciamoci pure comari di pupulu,  ma sappi che poi, se non ti sei già fatta altre comari, io ti devo battezzare il primo figlio! -

Michelina si fa il segno della croce, morde il lembo sinistro di quella croce di puleggio, e per dimostrare di avere accettato di divenire comare di mazzetto risponde alle parole di rito:

- Pice o pari? ( vuoi trattarmi come persona appiccicosa o come una pari da stimare?)

- Pari!

- Fatti nu cunti ca simu cummari! - ( Fatti un conto che siamo comari, tieni in considerazione il fatto che siamo comari e stimami come tale!) 

D’ora in poi dovranno chiamarsi sempre comari e, da sposate, chi per prima genera un figlio dovrà farselo battezzare dalla amica. Anche Franco, volendo farsi un compare, prende altri due rametti di puleggio dal terzo mazzetto, li sovrappone a mo’ di croce, si reca da Salvatore e, mostrandogliela, gli fa la domanda di rito: 

- Pice o pari? 

- Pari!-

- Fatti nu cuntu ca simu cumpari! (= Fatti un conto che siamo compari!)

A partire da quel momento anche i due amici trascorreranno insieme gran parte del loro tempo, si  chiameranno compari, si aiuteranno a vicenda anche a trovare lavoro. Ma che sarebbe accaduto se Michelina o Salvatore avesse rifiutato il rametto di puleggio o avesse risposto Pece! ?  Siccome la pece è il simbolo della persona appiccicosa che si sopporta mal volentieri, pronunciando questa parola si sarebbe lasciato intendere di non gradire rapporti di amicizia troppo appiccicosa e i due, anche nel corso della loro vita, avrebbero evitato  di rivolgersi la parola. 

Poco dopo vedo mia cognata, con una torta in mano, che la fa vedere alla sorella e chiede:

- Lì…, che ne dici? Ritieni che sia venuta bene o sfiguriamo con il compare? -

- E’ venuta bene. Non vedi come la pasta è ben frollata e lievitata, la panna ben montata e gli adorni ben tagliati?-

- Lì…, ma perché portate questa torta al compare? Dal momento che non è il suo onomastico, è per caso il suo compleanno?-

- Ho capito che ti devo raccontare la leggenda di S. Giovanni; ma, se la vuoi raccontata, siediti e non interrompermi perché la bocca parla ma, con le mani, devo continuare a sbrigare le faccende domestiche e potrei farmi male!-

- Inizia pure! Sono tutto orecchie e non fiaterò neppure!-

3.La leggenda di San Giovanni 

***** Il 24 Giugno ricorre la festività di San Giovanni Battista che, per avere battezzato Gesù, viene considerato suo padrino e protettore dei compari. Lo stesso termine sangiovanni viene adoperato come sinonimo di compare e non è raro il caso di sangiovanni frontal
i ossia di comparaggi reciproci. Ogni famiglia quindi, in questa circostanza, invia doni al proprio compare e tutti partecipano alla festa del sangiovanni,  ad eccezione di Giovanni Battista, che pure dovrebbe essere l’interessato.

- Perché mai l’unico grande assente deve essere proprio il festeggiato? -

- Perché, secondo una diceria, essendo S. Giovanni il padrino di Gesù, questi terrebbe tanto al suo figlioccio, da non esitare a pretendere tremendi castighi per chi glieLo offende. Sapendo che, in occasione dell’onomastico di ogni santo, Gesù concede una grazia al festeggiato, anche Giovanni aspetta il suo giorno,  da tempo immemorabile, per chiederGli di bruciare il mondo. 

Capite benissimo che il figlioccio ha interessi di tutt’altro genere!  Cosa servirebbe a Cristo l’avere accettato di farsi uomo e finire in croce, se poi, il padrino, per troppo amore, gli facesse distruggere proprio gli uomini ossia le uniche creature per le quali egli ha voluto sacrificarsi?

Non volendo esaudire il desiderio del padrino, Gesù è costretto a trovare pretesti sempre nuovi per non dirgli in quale giorno capita il suo onomastico. Giovanni chiede ogni giorno:

- Maestro, è oggi il mio onomastico!-

- No!-

- Ci vuole ancora tempo prima che arrivi?-

- Quando sarà venuto te lo dirò!-

- Figlioccio bello, è oggi il mio compleanno?-

- No, padrino! E’ stato ieri!-

- E perché non me l’hai detto?-

Perché siamo in estate e  ieri era il giorno più lungo dell’anno.  Se avessi permesso a te di appiccare il fuoco sulla Terra, in diciotto ore di luce e calore intenso, quale parte di questo pianeta avresti risparmiato?  Se mi avessi ucciso tutti gli uomini...  a cosa servirebbe più il mio sacrificio di Dio che ha accettato di farsi uomo per amore degli uomini? Hai mai pensato che chi ama possa trovare piacere anche nel soffrire? Che dovrei fare io se non dovessi continuare più a riparare i danni che gli uomini combinano? E a te, caro Giovanni, farebbe piacere un mondo in cui ci fossero solo persone buone, solo compari senza nemici, solo parenti buoni con i quali non aver nulla da dividere, senza capoccioni da mandare, ogni tanto, a quel paese!-

Finito il racconto, me ne andai a dormire, e per parecchi giorni non parlammo più di favole. Poi, un discorso su sogni fatti, mi fece tornare l’interesse per alcuni argomenti  tradizionali.

4. Come evocare una persona lontana.

Nei tempi passati, poiché pochi sapevano leggere o scrivere e i servizi postali o telefonici non erano di facile accesso, per avere  notizie su amici e parenti lontani ci si affidava a messaggi telepatici o alla intercessione di S. Giovanni, S. Girolamo, Santa Barbara o altri santi. Essi venivano invocati in occasione di tuoni, lampi, temporali, bombardamenti, per scongiurare il pericolo,  ma anche in altri particolari momenti di difficoltà per evocare in sogno la persona cara o farsi dare almeno un segno sulle sue condizioni generali. Chi intendeva attuare questo contatto medianico per avere un sogno divinatorio o premonitore, prima di coricarsi, recitava
 per sette volte tutte o alcune delle seguenti formule (intervallate da Pater, Ave e Gloria Patri) e, durante il successivo dormiveglia, appariva la persona evocata o dei simboli che permettevano di capire qualcosa su quanto effettivamente le stesse accadendo. Il bello era che quei sogni venivano poi confermati da successive notizie!

Formule evocatrici:

Santa Barbara mia,

c’ammienzu u mari stai ,

né di trona né di lampi

tu ti spagni o t’assumbri,

prega a fratitta Giuanni 

u mmi vena stanotti nsuonnu!

Santa Barbara mia 

che in mezzo al mare stai, 

né di tuoni né di lampi ,

hai timore o ti preoccupi,

prega a tuo fratello Giovanni

che mi venga questa notte in sogno!

Ndormavijjia m’addi vinìri

E sa graza m’haddi cuncidìri!

In dormiveglia mi deve venire

E questa grazia mi deve concedere!

Pater, Ave, Gloria!

Sant’Antuoni mia benignu,

Tantu chjinu i santità

Ca tridici grazze concedi a ru jiuornu,

Fammi chissa ppi carità!

Fammi chissa e nnu tardari

Tu si lu sulu ca la po’ fari!

     Sant’Antonio mio benevolo,

tanto pieno di santità

che tredici grazie concedi al giorno,

fammi questa, per carità!

Fammi questa e non tardare,

tu sei il solo che la può fare!

Ndormavijjia tu m’ha’ vinìre

e sa graza m’ha cuncidìri!

      In dormiveglia tu mi devi venire

      E questa grazia mi devi concedere!

      Pater, Ave, Gloria!

Santa Margarita, vergine e zita,

l’anima ncielu e lu corpu a Gaìta,

venami nsuonnu e dimmi a verità!

S’è di buonu: tavula parata, 

vigna carricata, ostia cunsacrata.

S’é di malu: acqua currenti,

spina pungenti,

ma a chini piensu ijia ppu pata nenti!

     Santa Margherita vergine e fidanzata

     Con l’anima in cielo e il corpo a Gaeta,

vienimi in sogno e dimmi la verità!

Se si tratta di cose buone (fammi 

sognare) 

tavola apparecchiata, vigna carica, ostia

consacrata.

Se si tratta di cattive notizie, (fammi

sognare)

Acqua corrente, spine pungenti, 

ma fa che alla persona a cui penso io

non accada niente!

Pater, Ave, Gloria!

(Nome della persona cara.)

Di cori ti vorra diri na canzuna

E tutta di cori ti la vorra cantari!

Cori mia, fusti tu lu primu amuri

e moni nu tti puozzu abbandunari!

Dimmi cumi stai, dimmilu nsuonnu,

dimmilu ca nu ppassu buonu u jiuornu!

(Nome della persona a cui si pensa)

Di vero cuore vorrei dirti una canzone

E con il cuore te la vorrei cantare!

Cuore mio, tu sei stato il primo amore

E adesso non ti posso abbandonare!

Dimmi come stai, dimmelo in sogno,

  dimmelo perché non passo bene il giorno!

Ndormavijjia tu m’ha’ vinìri

Ed assiemi hamu discurrìri!

Nel dormiveglia tu mi devi venire

Ed insieme dobbiamo discutere!

5.
L’agatodemone

Lunedì scorso mi ero appena alzato e, poiché le unghie mi si erano spezzate, presi un taglia-unghie per aggiustarle. Mia sorella, vedendomi, si affrettò a dirmi:

- Non lo sai che oggi è Lunedì e se ti tajji l’ungne i Luni – ti criscianu i spiruni?(Se ti tagli le unghie di lunedì- ti cresceranno le pellicine, la carne che si fa a pezzi intorno all’unghia.) 

Poiché in altre circostanze questo mi era accaduto veramente, pensai ad un possibile reale influsso della luna e smisi quel lavoro. Poco dopo squillò il telefono: Era un collega che mi chiedeva se, di pomeriggio, volevo andare con lui a Cosenza per sbrigare una faccenda. Siccome ero impegnato, lo pregai di rinviare al giorno seguente. Egli mi rispose:

- Professò…, ma lo sai che di venneri o di marte- né si nzura né si parte! 
(di Venerdì o di Martedì  non si deve né sposarsi, né intraprendere viaggi!)-
- Ancòra a ssi cosi cridi? (Credi ancora a queste cose?)-

- Se così la pensi, porta la macchina tua e vieni a prendermi dopodomani alle sette e ti darò il modo di ricrederti.-

- E dove dovrei venire ccu na catroscia i machina (con una macchina che va a pezzi)?-

- Da don Silvestro Madìa?-

- Da quel vecchio che porta ogni giorno la pasta alla sua serpe? – 

- Si!-

Il mattino seguente, vado in casa dell’amico per prelevarlo e, insieme , ci avviamo verso la campagna di don Silvestro. Avvertiamo un sibilo e, pochi istanti dopo, vediamo don Silvestro e una serpe centenaria, che gli va incontro. Il vecchio l’accarezza ed insieme si mettono a correre verso un secchio. Don Silvestro munge le mucche e versa il primo bicchiere di latte nella ciotola di Agata. Io tento di accarezzare un vitellino ma la serpe mi si avventa saltando. Per la paura, grido a San Paolo, protettore dai serpenti
. Don Silvestro, che ha visto tutto, grida:

- Buona, Agata! Non vedi che il professore ha invocato S. Paolo!-

Poi, rivolgendosi a me, ricorda:

- Profissò..., t’ha scurdatu i quandu ti dicivanu (Professore, ti sei dimenticato di quando ti dicevano): 

“ Si ti muzzica nu scurzuni

cchiù a paura ca u muzzicuni:

Si ti muzzica nu rijiddru

povera mamma c’ha piersu nu fijjiu!

Se ti morde un nero biscione

più la paura che il morsicone (morso).

Se ti morde un regillo (aspidello, piccola

vipera)

Povera la mamma, che ha perso un figlio!

A parte il fatto che la maggior parte dei rettili non è velenosa, tu però ora hai da fare con un agatodemone, uno spirito buono senza alcuna parentela con i diavoli, un custode di una casa sacra
!-

Rivolgendosi a me, il vecchietto prosegue  nel suo monologo:

Quante volte hai sentito dire che bisogna uccidere ogni serpente perché sono pericolosi o evocano il diavolo tentatore di Eva!?  Per me... Agata, da quando l’ho raccolta e portata in questa mia casetta di campagna, è stata una benedizione del Cielo.

Ricordo di averla trovata stecchita dal freddo quarant’anni fa’, proprio nel giorno in cui Pane di Grano
 mi aveva rubato le vacche. In mezzo a cinquanta capi selezionati ritrovai solo Bianchina, Caterina e Pantano. Con tutti i miei problemi, non appena la vidi, la raccolsi e la portai accanto al focolare acceso e ad un boccale di latte. D’allora non si è più allontanata dalla fattoria e mi ha portato fortuna!  Da quando lei è qui non mi hanno toccato più nulla e la mia mandria è cresciuta a vista d’occhio. Oggi, a parte qualche toro, possiedo circa trecento vacche che discendono tutte da Bianchina, Caterina e Pantano, che mi hanno fatto i vitelli a due a due. Nessuno mi leva dalla testa che Agata abbia benedetto la mia masseria! Da quando c’è lei non ho avuto più bisogno di guardiani, cani, gatti, ecc... Non ho più sentito parlare di ladri, disgrazie o malattie. Nella mia tenuta quando c’è lei, senza il mio permesso, non entrano neppure gli uccelli!  Io credo che essa sia l’incarnazione di qualche spirito buono, che ogni anno rinasce e si riproduce, perché lo sperimento di persona! 

Una volta erano venuti dei malintenzionati per rubarmi le vacche ma io li ho trovati il giorno seguente sotto quella scarpata, con le spalle rotte! Cosa era accaduto? E’ accaduto che Agata, avendo intuito le loro mosse, si è avventata sul più grosso avvolgendolo nelle spire. Lui e i compagni hanno tentato di darsela a gambe ma, per la fretta, non si sono accorti di avere davanti un precipizio e, se non fossi venuto io, il giorno dopo, anziché in carcere, avrebbero finito i loro giorni al cimitero! -

Tentai timidamente di interrompere il monologo di Don Silvestro per farlo diventare un dialogo:

Voi dite meraviglie della vostra serpe ma, quand’anche fosse un elefas, colubride o boide, non può certo rappresentare un ostacolo per chi vuole rubare! Potrebbero sempre uccidertela o aspettare che vada in letargo!-

Dimentichi che anche i ladri sono superstiziosi e non sanno solo  che una serpe vive cent’anni, ma sanno pure che morde una volta ogni sette anni ma dove morde secca,  e sanno persino che la sua morte attira sventure sia su chi l’uccide che su chi non sa proteggerla! Di conseguenza, io devo proteggere anche la mia serpe ma loro… rischiano non solo di essere morsi nel periodo in cui essa è tanto velenosa da inibire la circolazione sia del sangue negli animali  che della linfa nei vegetali, ma temono soprattutto di attirare le vendette della Natura che riserva loro disgrazie e gravi sventure!-

- Don Silvè…,  mi avete convinto sulla possibilità di addomesticare una serpe e sulla sua efficienza per liberarvi da insetti, topi, animaletti nocivi o altri rettili, ma non vorrete mica che beva tutte le vostre frottole sui suoi poteri taumaturgici?-

- Anche tu non credi ma lo temi! Se le mie parole sono frottole, chiedi a don Rosario il perché, da quando ha sparato alla sua serpe, non riesce più a far crescere vitelli e in casa sua non c’è più pace!-

- Evidentemente qualcuno ha detto ai ladri di tornare ogni sei mesi da don Rosario per alleggerirlo dei suoi armenti! Possibile che crediate di risolvere il problema della fortuna con serpi e lucertole a due code? E’ tanto difficile trovarle o addirittura allevarsele in casa, se ciò bastasse per garantirci la prosperità?-

- Chini u bbida du crivu è cicatu!
 (Chi non vede la luce anche attraverso le fessura del crivo (vaglio) evidentemente è cieco!) Provaci e te ne accorgerai! Le serpi sono tante ma non sarai tu ad indurle a vivere dove non vogliono. Io nutro Agata ed i suoi piccoli ma solo lei rimane con me, mentre i figli vanno via! E’ vero che in teoria, facendo un incisione sul midollo spinale della lucertola,  potresti farle nascere una nuova coda! Dubito però che tu riesca a fargliela crescere a tuo piacimento! Sarà più facile che tu gliela recida e che questa, staccandosi, cominci a maledirti!-
  
Cominciai a domandarmi in che modo le leggende legate alla religiosità orfico-pitagorica o al culto di Asclepio e di Ermes siano giunte sino a noi.  Quasi in risposta alle mie domande, riaffiorò alla mente uno dei tanti ricordi infantili in cui, tirando sassi, staccavo accidentalmente la coda a qualche lucertola e poiché, pur separata dal corpo, questa coda si agitava convulsamente, io ne provavo timore e, credendo che costei mi stesse maledicendo, la scongiuravo di perdonarmi, canterellando la seguente filastrocca tradizionale: 

***  Lucertè..., senti cà!

Tu u mm’ha lapidià !

Nu jiestimari a mia o a ra Madonna

ca u ci curpu ia

ma è statu chiru diavulu ccu ri corna!

            Lucertolina, senti quì! 

            Tu non devi lanciare invettive  contro di me!

            Non parlare male di me o della Madonna

          perché la colpa non è mia,

          bensì di quel diavolo con le corna!

Questa  filastrocca non era forse un invito a  rispettare ogni forma di vita? Non era forse un residuo di spiritualità orfico-pitagorica giunto fino a noi sfidando i tempi e che anche io, con il mio comportamento, contribuivo a far rivivere? Come io la ricordavo e ripetevo a distanza di decenni, perché gli altri non avrebbero dovuto fare altrettanto? Certamente talora si prova vergogna ad accorgersi di essere ancora un tantino superstizioso ma la superstizione non è ciò che resta di una antica religiosità? E religione non è sempre  qualcosa che viene relegato, ossia accantonato nell’angolo più remoto del nostro cuore, che però, all’occorrenza, scatta sempre fuori , sotto forma di scrupolo, in ogni momento della vita!  E poi … di cosa dovrei vergognarmi? 

E’ vero che Religione e  cultura di Stato ci hanno imposto dogmi che irridono alle superstizioni ma con quali elementi hanno cercato di sostituire questi valori? Forse che non spacciano  anch’essi per scienza ciò che è solo ipotesi scientifica e per dogma di fede qualche idea peregrina di capi religiosi non disposti al dialogo o ad accettare che la verità è solo in Dio e che tutti siamo alla sua ricerca senza possederla? E’ giusto che noi, dopo aver sradicato la gente dal loro retroterra culturale, nel nome del denaro, del benessere, del progresso tecnologico, di una fede incomprensibile, tentiamo di togliere a questa anche quei  valori etici che li aiutano a vivere? 

Alla luce di queste considerazioni, anch’io che talvolta mi considero laico e indifferente alle interpretazioni convenzionali del mistero, sento il dovere morale di scrivere queste cose affinché chi lo desidera possa continuare a trovare in esse nuovo alimento alle sue convinzioni. 

6.
La leggenda di  S. Giorgio.

***** Seconda una antica tradizione, durante la notte della Epifanìa, bisognerebbe lasciare la porta aperta, un sacco di biada fuori la porta e la tavola apparecchiata in casa. Nel cuore della notte S. Giorgio, viandante per bisogno o per amore, potrebbe passare ed accettare la biada per il proprio cavallo e il pasto per sé, dovunque trovi apparecchiato. 

Fino al 1950, le porte venivano lasciate effettivamente aperte e più di qualche fuggiasco o sbandato approfittava di questa generosità per ristorarsi e procurarsi cibo a buon mercato. Successivamente, forse a causa della diversa tipologia delle porte e ancor di più per l’accresciuto benessere  e paura di perderlo per mano di ladri e non di bisognosi, ci si limita a lasciare la biada fuori casa e la tavola apparecchiata ma... la porta viene chiusa a chiave. 

7.La leggenda di S. Martino

Secondo una leggenda,  S. Martino era un brigante che si divertiva ad ammazzare la gente per derubarla, ma, come tutti i briganti, teneva molto al suo onore. Avendo una bella sorella che ansimava per un pescarello, una persona insignificante, non fidandosi a lasciarla lontano dai suoi occhi, se la portava sempre sulle spalle.

Un giorno però la sorella, avendo bisogno di defecare, chiese al fratello di farla scendere perché doveva andare tra le frasche a fare un bisogno. Poiché non è bello vedere una donna mentre evacua, Martino la lasciò andare e volse gli occhi da una altra parte.

Tra quelle frasche c’era l’innamorato della sorella e i due ne approfittarono per far l’amore. Non appena la donna tornò dal fratello tutta arrossita, Martino, sentendo il prurito delle corna in fronte, le disse con tono adirato:

-E proprio davanti mi hai fatto le corna! E mo ( adesso) ammazzo te e il tuo merlo!-

Per quanto li avesse ammazzati entrambi, le corna però continuavano a prudergli e, per dimenticare, cominciò ad ubriacarsi.

Il vino però non sempre lo aiutava a dimenticare. Sempre più spesso gli ricordava invece i numerosi delitti compiuti. Disgustato dai ricordi,  cominciò ad odiare il suo genere di vita e, si sarebbe ucciso se un eremita non gli avesse fatto capire che per tutti c’è una speranza di salvezza e che Cristo chiama in qualsiasi momento della vita. Egli rifletté a lungo, poi si convertì e decise di vivere da eremita per scontare i suoi peccati ed avviare il cammino di purificazione mistica. 

Scomparve dalla circolazione e per un bel po’ non si seppe più nulla di lui. Poi si diffuse la voce che un eremita che somigliava al brigante Martino predicava la parola di Dio e faceva addirittura miracoli.

Un bel giorno venne a trovarlo nel suo eremo un antico compagno di brigantaggio ed egli tentò di convertirlo. L’altro finse di ascoltarlo finché non si fece dire il segreto del come trasformare l’acqua in vino, poi lo uccise e seppellì sotto quell’unica botte della casa, affinché gli conservasse il vino buono ossia diventasse uno scavello condannato a non fargli finire mai quel vino. 

Trasformò quell’eremo in una bettola e, per ogni persona che veniva, la moglie attingeva vino per sé e l’avventore.

I clienti, vedendo spillare il vino sempre dalla stessa botte, si meravigliavano che questa continuasse ad essere sempre piena malgrado la moglie dell’oste fosse sempre ubriaca.  Possibile che quella botte non finisse mai? Il sospetto e la meraviglia di numerosi clienti arrivò anche agli agenti del fisco i quali,  per verificarne il mistero o il trucco,  scavarono sotto la botte. 

Poiché venne alla luce il corpo dell’eremita Martino ancora intatto, l’oste dovette confessare il suo delitto e finire in prigione mentre il corpo di Martino, ritenuto santo, fu trasferito sotto l’altare di una chiesa.  

Da allora per S. Martino ogni mosto è vino. Il santo, prima brigante e poi eremita,  nel giorno del suo onomastico trasforma ogni mosto in vino ma resta anche il protettore degli osti che sanno trasformare l’acqua in vino nonché dei cornuti o ubriaconi che continuano a frequentare le loro bettole!

8. Santa Apollonia, la protettrice dei denti.

Santa Apollonia è una cristiana che subì il martirio ad Alessandria di Egitto, nel 249 d.C., durante la persecuzione di Filippo l’Arabo. Secondo una leggenda, le venne proposto di abiurare al cristianesimo o di vedersi rotti i denti uno per uno, nel caso persistesse nelle sue convinzioni. Poiché, non venne meno ai suoi ideali religiosi, nonostante  la rottura di tutti i denti, uno per uno, venne minacciata di finire buttata in una fornace accesa. Lei, senza aspettare che fosse altri a farlo, pensando che il martirio l’avrebbe resa degna di finire subito tra le braccia di Cristo, si buttò nella fornace. 

Certamente la Chiesa si trova un tantino imbarazzata quando, da una parte vuole condannare il suicidio come peccato, dall’altra vuole o deve  giustificare il gesto di questa santa come effetto del sacro ardore o del fanatismo religioso che può spingere a cercare la morte anziché limitarsi ad attenderla! Per noi però Santa Apollonia viene considerata la protettrice dei denti e si è consolidata nei bambini l’usanza di prendere i dentini, che cadono loro spontaneamente o accidentalmente, ed andarli a nascondere nel buco di un muro, ripetendo la formula:

- Santa Bbiddruonica, ija ti dugnu u denti viecchiu e tu m’ha dari u nuovu! Fammilu criscire forti cumi nu chjiuovu e ghjiancu cumi na corchjia d’uovu! (Santa Apollonia, io ti do il dente vecchio e tu devi darmi il nuovo! Fammelo crescere forte come un chiodo e bianco come il guscio di un uovo!)

9. La festa al maiale o la festa del maiale?

Per la nostra mentalità di italici, il maiale è l’unico animale che può essere ucciso con meno scrupoli morali. Essendo considerato indispensabile alla nostra esistenza, specialmente nei periodi invernali, di questo non bisogna sprecare neppure un frammento per non rendere superfluo il suo sacrificio. A tale scopo è stato scelto e allevato con più cura di quanta l’uomo riserva ad altri animali. Mentre i vitelli venivano allevati soprattutto per latte e prodotti caseari, altri animali per il lavoro, pecore e capre per la lana e qualche occasionale festino, il maiale è stato allevato come alimento per tutto l’arco dell’anno. 

Esso merita perciò rispetto, buon trattamento e persino cure mediche da vivo, massimo utilizzo di ogni sua parte una volta che accettiamo di ucciderlo per dare la vita a noi. 

Anche il modo di ucciderlo e conservarlo è (era) finalizzato alla utilizzazione di ogni componente del suo corpo ed obbedisce (obbediva) ad un rituale simile a quello del sacrificio in onore di Dio, con espressioni che esprimono il rincrescimento per l’essere costretti ad uccidere un essere vivente e l’augurio che la sua morte possa servire ad allungare la vita al suo padrone e a chi lo circonda. 

Per tale sacrificio si aspettava  la luna calante e una giornata di gelida tramontana. Si chiamava lo scannaturu, una persona che, più che scannatore o sgozzatore di animali, era quasi un sacerdote, un fine conoscitore della ritualità dell’uccisione del maiale e della conservazione di ogni sua parte. Questi iniziava a lavare accuratamente mani e strumenti di lavoro, indossava camice o fadali (grembiuli) bianchi,  indicava come posare il maiale sullo scanno (panchetta) e reggerlo o legarlo per impedire che potesse scappare o che qualche parte del corpo non versasse tutto il sangue,  si avvicinava al maiale con calma ieratica e dignità sacerdotale, lavava la gola al maiale con acqua tiepida  e gli si radeva il pelo attorno alla vena iugulare. Poi incideva questa  vena del collo e lasciava schizzare un po’ di sangue per terra, dicendo:

- La Terra ti ha fatto e la Terra riceva! Sia Ringraziato il nome di Dio! Sia fatta la sua volontà!-

Poi  si lavava le mani nel sangue e recideva la vena dicendo:

- Crepa tu, ppi dari a vita a nua! Morti a ttia e  salute a ru patruni! ( Crepa tu per dare la vita a noi! Morte a te e salute al tuo padrone!).
Dopo qualche istante, quando il sangue cominciava a fuoriuscire regolarmente, indicava ad una donna di raccogliere il sangue in una cannata (brocca) o in un contenitore e di frullarlo con un lungo cucchiaio di legno, per non farlo coagulare. Poiché tutto il sangue del maiale deve  fuoriuscire, diversamente la carne viene considerata immonda e si ritiene che non possa conservarsi a lungo, se il sangue non serviva per il sanciere o per il sanguinaccio si lasciava versare per terra affinchè essa ne ricevesse onore mentre cani, gatti o galline, in seguito lo avrebbero usato come cibo. Quando però ci si accorgeva che il flusso di sangue non era più forte, per evitare sofferenze inutili al maiale, gli si  incideva l’aorta e dopo un po’ di tempo si toccava il cuore con la punta de la coltella.
 Se lo scannatore notava la presenza di bambini o persone che si dispiacevano per le sofferenze del maiale, li invitava a non soffrire per essi altrimenti la loro partecipazione al dolore dell’animale gli avrebbe infuso voglia di vivere (u ciancìri cola)  ed avrebbe allungato la sua agonia mentre, se accettava la morte del maiale con gioia, sarebbe stato vantaggioso per noi e per l’animale morente, perché avremmo continuato ad allevare più maiali di quanti sarebbero in grado di sopravvivere allo stato libero. La donna che agitava il sangue, intercalava considerazioni sulle qualità di quel maiale e formule di scongiuro rituale, che io non sono riuscito a raccogliere ma che, tutto sommato non dovrebbero essere molto diverse da quelle che ripetevamo noi bambini quando vedevamo uccidere i  bovini:

-Tauru, tauru campanaru, - mammata è jiuta a ra guccirìa: Tuttu u sangu ncuoddru i tia! (Toro, toro con la campana del capo branco, - tua mamma è finita alla macelleria: - Che tutto il suo sangue ricada su di te e tu viva più intensamente anche per lei!) . 

Quando si riteneva che il sangue raccolto fosse sufficiente, chi teneva la brocca con il sangue da non far coagulare, si allontanava con esso e andava a mescolarlo  con vino cotto, noci e mandorle, per trasformarlo in sancièri, ossia una marmellata dolce, spalmabile sul pane. 
Dopo il  versamento del sangue, lo scannatore lavava nuovamente e accuratamente mani e strumenti di lavoro, alternando acqua calda ad acqua fresca. Poi si asciumicava
.  Successivamente  si posava il maiale ucciso su di un tavolo, o dentro una madia, per pelarlo rapidamente con acqua quasi bollente. 

   Prima ancora di pelare il maiale con l’acqua bollente, le donne con le mestruazioni addosso venivano allontanate perché si ritiene che i loro odori rovinino la carne da provvista. 

Ritornando alla partizione del maiale, a parte lo sterco presente nelle  budella che poteva finire per terra se non era appetito dalle galline, tutto il resto, a partire dal pelo, tutto veniva utilizzato, lavorato, cucinato o conservato. 

Appena finito di pelare, si faceva raccogliere il pelo caduto per regalare le setole al costruttore di spazzole o pennelli o al mediatore che gliele procurava. A pulizia finita, prima si buttava acqua per terra per pulire meglio e poi si intaccava la pelle in prossimita della nervatura delle zampe posteriori per fissare i tendini a ru gambieddru
 e legare con funi solo questo nervo e non le zampe.  Una volta bloccati i tendini e issato gambello e maiale con una corda ad una trave,  si lasciava  penzolare l’animale con la testa in giù, per avere la possibilità di sezionarlo con minore fatica. 

Si cominciava ad incidere la cotenna dall’orifizio anale all’ombelico. Si allargava gradualmente con mani e coltello per cominciare ad aprire il maiale ed estrarre innanzitutto vescica e piscialuoru (condotto urinario). La prima veniva data ad un uomo affinchè la svuotasse, lavasse con acqua, e gonfiasse con una cannuccia. Il secondo veniva dato ad un bambino affinchè lo portasse ad un calzolaio perché, essendo pieno di sego, gli serviva per lucidare le scarpe di cuoio di vitello.

Appena aperto, si legava la parte teminale dell’intestino o orifizio anale con un pezzo di spago. Si facevano cadere le viscere in una sporta o in una grossa cesta; si suddividevano le intestina con due legature contigue in prossimità della loro trasformazione in retto, colon, tenue, piloro, ventre ecc… e veniva valutata la loro bontà, e, se sembravano buone e sane, si affidavano a donne affinchè le sezionassero, svuotassero, lavassero con acqua calda e fresca, strofinassero con spicchi di limone ed arance. 

Non appena venivano allo scoperto fegato, polmone, cuore, reni, milza, questi venivano guardati attentamente per trovare indizi di possibili malattie ed affidati a chi sapeva porli in piatti diversi a secondo della loro destinazione. Successivamente si osservava il grasso per osservare la presenza di linfonodi e, a secondo del loro colore, si diceva come conservare alcune parti. Solo nel caso si trovasse il chicco nero o lupieddru si faceva bruciare tutto per impedire ad uomini e persone di utilizzare quella carne considerata avvelenata o, quando c’era molto bisogno, la si usava  bollita e dopo lunga salatura. 

Quando invece non si trovavano questi linfonodi o  ghiandole nere nelle parti grasse del maiale, più la carne era rosa e più si deduceva che era buona per le provviste ma la tipologia di conservazione della carne poteva cambiare a secondo che si avesse a che fare con verri riproduttori, scrofe fattrici, cinghiali o porci domestici mai usati per la riproduzione, castrati o non,  frisinghe (femmine giovani) o animali adulti. 

Successivamente si staccava la testa del maiale. Si facevano lavare le parti insanguinate con molta acqua fresca, poi si tagliava la carne insanguita o lavata e la si metteva in un piatto per destinarla alla frissurata o alle frittole.

Si cominciava poi a separare dal maiale sottomento, guanciale, cozzetto, pancetta, lardi, costate, carni per salsicce bianche, rosse, scure, soppressate, lombate da suddividere in parti o destinare a capicolli, soppressate, scarti da mettere nelle frittole, prosciutti. 

Dopo la prima suddivisione del maiale, lo scannatore chiedeva alla padrona di casa:

--I nu ruvazzu milli parti fazzu e di nu verru u sacciu cchindi fari! Chid hajiu fari? ( Io, di un fringuello riesco a fare mille parti  e di un grosso maiale selvatico non so cosa farne! Cosa devo fare?)-

A seconda della risposta, il primo cercava la carne adatta per le parti e metteva insieme in ogni piatto ad esse destinato un pezzo di lombata magra, un pezzo di carne grassa, un pezzo di fegato ricoperto dal velo o diaframma tra le costole e le interiora. (Se non bastava, la carne destinata alle parti poteva anche essere ritagliata dalla carne già sezionata). Poi si chiedeva allo scannatore di scegliersi la sua parte e, solo in seguito, la padrona cominciava a mandare le altre ad amici, vicini e parenti, cominciando dai sangiovanni frontali. I destinatari, abitualmente accettavano il tutto e riconsegnavano a chi aveva portato la parte il piatto vuoto coperto da un tovagliolo bianco e qualche dolcetto o bottiglia di vino in regalo. Quando invece i destinatari avevano ricevuto molte parti o disponevano ancora di carne fresca del loro maiale, si limitavano a sprengiare la parte  ossia staccavano un pezzetto di fegato con una punta di velo dalla parte o trattenevono solo un pezzetto fra le carni inviate e restituivano il resto al mittente con l’aggiunta di più grossi regali in natura,  per dimostrare di avere gradito il pensiero ma di non avere bisogno di quanto poteva essere destinata ad altre  persone anche più lontane o bisognose.

Successivamente si procedeva alla sezionatura delle carni da conservare sotto sale o in salamoia di aceto, sale e pepe, nei salaturi (salatoi) di argilla ceramicata; da appendere alla pertica per asciugare a fumo del focolare, ventilazione e calore naturale; da conservare come frigulagghjie (rimasugli) sotto grasso o ghjielatina (gelatina) con più sale ed aceto.

Ossa, pezzetti di carne di varia natura, frattaglie, venivano messi prima in acqua fresca affinché si dissanguassero del tutto e poi venivano bolliti con abbondanza di acqua e sale. Se in famiglia c’era una donna incinta, si usava intaccare un rene del maiale con un coltello e lo si lasciava bollire, a scopo divinatorio, in una caldaia, insieme a grasso e carne di scarto. Una volta che la caldaia cominciava a bollire, veniva estratta innanzitutto la parte oleosa che diventava grasso (da utilizzare come crema da spalmare sul pane, come condimento, o  da trasformare in sapone, combinandolo col potassio o potassa) ;  poi si levava il rene per verificare se si fosse aperto o fosse rimasto chiuso. Se il rene si presentava aperto si diceva che la gestante avrebbe dato alla luce una femmina, se restava chiuso sarebbe nato un maschio. Poi si levavano le ossa con i pezzi di carne più grossi (frittule) e si mandavano delle parti a persone più povere ma del tutto estranee a noi. Infine si levavano i rimasugli di carne magra (risimujji). La mascella inferiore del maiale diventava u carricieddru (il carretto), un giocattolo che i ragazzi utilizzavano come oggi si fa con le macchinine o i camioncini. Noi bambini aspettavamo con ansia anche gli ossetti del tarso per farci gli astragali e gli aliossi.

Una successiva apertura delle ossa grosse e la triturazione delle frittule, seguita da ribollitura con un altro po’ di sale ed acqua, aceto o vino, con l’aggiunta di foglie di alloro, dava origine alla jielatina o gelatina.   

Al sacrificio del maiale seguiva poi una grande festa, che raccoglieva attorno ad un immenso tavolo tutto il parentado e gli amici. La tavola imbandita diventava il mezzo più idoneo per rinsaldare vecchie amicizie, dimenticare screzi, e stabilire nuovi legami perché ogni avventore ed amico degli amici era gradito. Qualche volta il maiale non bastava neppure per la tavolata ma era più importante partecipare a quella festa del maiale che disporre di quel maiale per i periodi invernali più critici, tanto, noi bambini riuscivamo a divertirci egualmente giocando all’ammucciateddra, a pantali, coculiddri, sordi i brunzu, buttuni ed animeddre
 e gli adulti, con l’aiuto di Dio e della fortuna, avrebbero trovato il modo di sacrificare un altro maiale  e di  procurarci il necessario! 

Le carni, magari insanguinate, ma ottime e di  ogni colore, sapore, consistenza, venivano destinate alla frissurata (la padellata) ossia ad un assaggio del sapore di tutte le carni con vino amaro, fegato fritto con aglio e limone (senza cipolla per non indurirlo), persino aggiunta di carni di animali minuti, (di taglia piccola come agnelli, capretti e pollame) più adatti per esaltare i profumi delle carni e il piacere di gustare lo spezzatino. Di sera invece c’era la tavolata e qui la facevano da padrone le salse, pasta e carne col sugo, bruschette e fette di pane inzuppato, tante varietà di carne soffritte e cotte in modi diversi, verdure dei campi aperti, broccoletti di rapa, finocchi, sedani, qualche frutto di stagione, noci, mandorle e castagne, ottimo vino, e tutto quanto poteva servire per saziare tutti e rallegrare  la compagnia con infiniti brindisi. Talora la festa finiva con sbornie e tentativi di ubbriacare compari ed amici, per il piacere di accompagnarli a casa e trovare il pretesto per parlarne per tutto l’anno.

10. La festa dei morti.

Attualmente il mese di Novembre viene considerato il mese dei morti. Fino al 1960, prima delle scuole obbligatorie, dell’emigrazione in massa e del conseguente adeguamento ai modelli nazionali,  in occasione della festività dei defunti, tanti ragazzini si avvolgevano in un lenzuolo bianco e, addobbati come fantasmi, (di sera, recavano anche lanterne o torce accese all’interno di una zucca d’acqua o lagenaria, piena di fori per diffondere un po’ di luce), giravano di casa in casa per farsi fare i morti ossia per farsi dare dei regali in suffragio delle anime dei propri defunti. Le persone regalavano a questi bambini noci, mandorle, fichi secchi, raramente caramelle o soldi.

Tornando al giorno dei morti, in alcune case c’era la tradizione di preparare panini e taralli ed  esporli all’esterno, dentro un cesto, in modo che chi ne voleva potesse prenderli per portarseli a casa o mangiarseli subito. All’esterno di altre case si apparecchiava una caldaia con pasta e legumi. Chiunque passava nei paraggi doveva partecipare al pasto, o almeno assaggiare quei cibi,  perché da una parte era un modo per suffragare i defunti di quella famiglia, dall’altra era il modo che permetteva a quella famiglia di ricambiare il conzuolo ( consolazione, insieme di bevande e pasti  ricevuti da amici nel periodo che va dalla morte dei parenti ad otto giorni dopo la loro tumulazione). 

Le donne delle famiglie agiate che nel corso dell’anno avevano perduto qualche persona cara, si vestivano a lutto e, col velo nero sul capo, si avviavano silenziosamente fino alla tomba dell’estinto, precedute però dalle poco silenziose prefìche (un gruppo di donne che, dietro compenso, precedevano il feretro piangendo,  strappandosi i capelli, tessendo gli elogi del defunto) e dalle oranti  (vecchiette che ricevevano una offerta in denaro per recitare il rosario o seguire le funzioni religiose, in suffragio del defunto). Di ritorno dal cimitero, seguendo un’usanza ancora comune nel mondo arabo, ci si licenziava (= prendere licenza, congedarsi) separatamente. Questo significa che le donne che avevano partecipato al lutto, ritornavano all’interno della casa dell’estinto,  col tovagliolo o la vera nera sul capo, e,  come segno di condoglianza, offrivano alle donne di casa  la mano o accostavano le guance per baci affettuosi o rituali. Gli uomini invece si fermavano all’esterno di essa, e, col capo scoperto, offrivano le loro condoglianze solo ai parenti più prossimi del deceduto, purché di sesso maschile ed allineati ad un muro. 

Gli amici più stretti portavano cibo e bevande alla parte dolente (= famigliari del defunto), badavano ai loro figli piccoli o accudivano ai loro animali.

Siccome tutti gli adulti partecipavano a queste cerimonie, noi piccoli, sentendoci liberi dai loro controlli, talora nei approfittavamo per evadere la scuola, guardare, osservare, scherzare, giocare a stacci ccu ri strachi (un gioco simile a quello delle bocce, effettuato però con frammenti di tegole di argilla, detti in greco ostracon, ridotte manualmente in forma circolare),  a pantàli ( consistente nel lasciar cadere 5 cocci di argilla di forma cubica, prenderne uno da lanciare in alto e tentare di riafferrarlo  con la stessa mano prima che cada a terra ma dopo aver afferrato gli altri che sono per terra a uno, due, tre, quattro, per volta, con la stessa mano. L’abilità consisteva nell’afferrarli senza toccare le altre biglie o lasciar cadere quelle già prese che bisognava tenere strette in mano.), a coculiddri (giochi simili a quelli che oggi si effettuano con le monete o con gettoni di plastica, da noi effettuati con frammenti di coccio, in cui l’abilità consisteva nel riuscire a capovolgerli colpendo su di un loro spigolo.) a ri coculanziti (una specie di altalena), a ra squigghjia (gioco effettuato, con due bastoncini di legno. Il battitore segnava un cerchio intorno a sé, afferrava il bastoncino più lungo, detto vettu, e con esso colpiva con violenza su di un bastoncino più corto, con gli estremi assottigliati, detto  squigghjia, affinchè andasse il più lontano possibile. L’avversario riceveva il bastoncino e cercava di lanciarlo all’interno del cerchio. Il battitore poteva colpirlo al volo col suo bastone per  allontanarlo e, quindi, colpire per ben tre volte l’estremità appuntita della squiglia per farla allontanare, ripetendo la parola  Pizzulu=assaggio al primo tentativo, Pani=pane al secondo,  Sazizzu=salsiccia al terzo.) o a qualcosa di più pericoloso come   i scivuleddre ( le discese libere di un pendìo scivolando sul sedere dei pantaloni o su foglie di agave sisalina  ai quali toglievamo solo le spine laterali), a scavalcare ( saltare da uno strapiombo per cadere il più lontano possibile da un ostacolo, generalmente uno scoglio) o a scarricanale (saltare l’uno sulla groppa dell’altro per verificare agilità e capacità di resistere).
C’era poi l’abitudine di offrire alla povera gente qualcosa da mangiare, in suffragio dell’anima dei morti, non solo per il giorno dei morti ma durante tutto il periodo invernale.  

Se in detto periodo capitavano persone indigenti nelle case più agiate, le massaie le facevano accomodare in cucina e, offrivano loro pitte ccu  risimujji (pitte con rimasugli), frittule (frittole) o jielatina (gelatina), armuliddri e animeddre (carne molto gustosa perché costituita da noduli e ghiandole racchiuse in un velo di grasso non denso), da mangiare subito, poi, non le lasciavano andar via senza aver prima infilato nelle loro truscie o fadali
 fagotti di carne salata, salsiccie, soppressate, pancetta, formaggio, jetti i ficu (fichi secchi tenuti insieme da stecche di canna)  a secondo di quello che si possedeva  e di cosa era stato iniziato. Si  raccomandava loro di mangiarselo ppi d’amuri tua e ppi l’anima i di muorti mia ( per amor tuo e per l’anima dei morti miei).
11. Paste , dolci e piatti caratteristici.

Alla base della nostra alimentazione ci sono sempre stati i cereali, erbe di campo e frutti spontanei, latticini e pochissima carne. Qualsiasi piatto che prescinda da essi non fa parte della nostra tradizione.

I nostri cereali sono prodotti superficiali della terra, in campi aperti, meglio noti come:

· Granu o ranu=grano, uòriu=orzo, vena=avena. Dal grano, prevalentemente duro, si ricavano tutti i prodotti farinacei come pane, focaccie, ciambelle, taralli e dolci, varietà di pasta e paste fresche e disseccate. Dall’orzo si ricavava malto e, se abbrustolito, un surrugato del caffe. (Qualcosa di più simile al caffè si otteneva con le ghiande infornate e macinate)

· Osperi o leguminose rappresentate nel Marchesato da fave e piselli, ceci e cicerchia, suraca o fagiolina di varietà prevalentemente siccitose come i coccinei, poverella ed occhionegrella.
· Fogghjie o verdure stagionali dei campi aperti  nelle varietà di ardìca= ortica, cardòpani= cardi teneri, ranarini=ruvidi al tatto,  vurràine=borragine, cicùta=cicorie, làssani=raponzoli ed èrrami=gallinelle, screnchi i vecchia=nervature del cardo scolimo, cacuòcciuli=carciofini selvatici, secre=bietole selvatiche, cipuddrùzzi= cipolline selvatiche, porri, agliacee di vario genere, finuocchji= finocchio selvatico, anissu=anice.
· Funci e iunci ossia funghi e  polloni da aggiungere o frutti di bosco. I funghi da noi più appetiti sono i porcini, i vavusi (boleto dorato), i feddruriti (pleurotus ferulae), manuzzeddre e gaddrineddre ( manine e gallinelle) per i sottaceti. I frutti di bosco più comuni sono: murtiddra=mirtillo, cacumbari=corbezzoli, amura i ruviettu=mora di rovo e lamponi, fragula=fragola, trignu=prugnolo amaro, piraini e pumazzi= pere meli selvatici, cirasari e castagnari= piante di amarene o ciliegie, castagno, nuci=noce, ficu=fichi, alivi ed agghjiastri= olivi ed olivastri, ghiande e semi del faggio, pinoli, miendule=mandorle dolci o amare, arangu chininu=arancio selvatico usato come porta innesto, un’ infinita varietà di agrumi,  qualche persicu o pirchjiocu=pesca, brunu=prugna, grasuomulu e cucumieddri prugna rotonda ed albicocca.

· Ortaggi stagionali  rappresentati da citrola=cetrioli, cucuzze=zucche, cucuzzi i d’acqua= cucurbita lagenaria, vajianeddra i suraca=baccelli di fagioli, vruocculi buoni o i rapa= broccolo calabrese  e di rapa, pumaduori=pomodori, mulinciani=melanzane, pipi i da caiemma o spagnuoli= peperoncini piccanti originari dalle isole Cayennes francesi a cornetto o portati dagli spagnuoli e tondeggianti, gialli o rossi, pipi i frijiri= peperoni da friggere,   cipuddri o cepulla=cipolle, patate.
· latticini rappresentati da latti=latte, siru=siero, ricotta pecorina-caprina-vaccina fresca  o affumicata, calamaru=ricottina stretta, spesso salata e affumicata per grattugiarla come formaggio, casu=formaggio, pruovula=provola, butirru=provoletta piena di burro, muzzareddra=provoletta fatta con fiordilatte di bufali e animali podolici con latte denso. 
· Poche carni e raramente. A parte la carne del maiale che si usava quotidianamente in ogni forma o come condimento, solo occasionalmente si consumava carne di animali minuti (agnelli, capretti e animali da cortile). La carne bovina si mangiava solo quando accadeva qualche disgrazia a questi animali, ma non si mangiava mai la carne degli animali da lavoro (che talora venivano venduti ai leccesi) o di quelli con i quali si passava tanto tempo da stabilire con essi un rapporto quasi umanizzato. Si mangiavano volentieri lumache (virdeddre) e chiocciole (maruche), specialmente se ibernate come vermituri (lumaca in letargo) o nelle varietà ferrigne (chiocciole grosse bianche o tigrate). Il pesce più consumato era quello azzurro, nelle varietà di bianchetti, sardella, sarde e alici, che avevano nel cirotano (intorno a Cirò) i maggiori centri di raccolta, vendita e conservazione. Richietto era anche il baccalà, il pesce-stocco, il sangiovanni, (varietà di merluzzo conservati sotto sale come baccalà, asciugato a freddo nei paesi nordici come stoccafisso o affumicato come facevano a Villa San Giovanni con i merluzzi di minore dimensione.) o le aringhe, gamberi, granchi e conocchie, anciddri (anguille) d’acqua dolce o di mare, trote i mari (salmoni), vope, triglie, cagnuoli (piccoli pescecani), sauri=sgombri, polipi, calamari e platesse.

A secondo del tempo e del materiale a disposizione si preparavano piatti caratteristici.

Con la farina (aggiungendo talora anche uova o verdure cotte e macinate) si creavano pastate da sfilare o sfoglie da trasformare in medaglioni (midajjie i Cutruòni= medaglie di Kroton), tortelloni (viddrichi i Sibari= ombelichi di Sibari), pasta chjina=pasta ripiena, sagne=lasagne, tagghjiarini=tagliatelle. Con le pastate sfilate con le dita si facevano vermicieddri=spaghettini, cuvatieddri=curvatello o covatello, gnoccu (gnocco o conchigliette), pasta mperrettata  fatta usando il ferro da calza (scilatieddri) o da maglia (maccarruni), di spessore sottile o più spesso come tardiddri=conchiglioni spesso trasformati in dolci da friggere o pasta da stracuocere come gli affucaprieviti= strozzapreti. Per la pasta piena, si alternavano sempre grasso o olio con aglio e/o cipolla, sfoglie o paste di vari tipi, sugo di carne con latticini spezzettati, verdure tritate o funghi trufolati, spruzzate di formaggio grattugiato o pan grattato. Quando invece si riempivano gli ortaggi, si usava una poltiglia  fatta da tutti i predetti intrugli, mettendo in maggiore quantità aromi più graditi e ciò che si aveva a portata di mano.

In occasione di particolari ricorrenze, la farina veniva trasformata in dolci caratteristici (con l’aggiunta di olio, vino, melasse, zuccheri, uva passa, noci e mandorle) con i nomi di torte e crostate, Pan di Spagna, taralli, gucciddratu, stricaturi, cuzzupi, pitte ccu d’uogghjiu, crustuli, tardiddri, pasta cumpittata, mastazzola, turruni i girgiulena.

Il tarallo è una specie di serpente circolare che infila la coda nella bocca (simbolo della vita che si afferma nutrendosi  di forme di vita meno complesse ed indispensabili). Esso è costituito da pasta dolce di grano tenero, mescolata con zucchero, uova, anice o semi di finocchio selvatico, olio o grasso, e cotto al forno. 

Il gucciddratu è un tarallo più grosso nel quale si aggiunge uva passa, vino cotto, miele o melasse, e si abbonda con l’olio.

Lo stricaturo è una specie di goccellato ottenuto utilizzando i rimasugli di pasta della madia. Esso veniva mangiato o regalato subito a persone bisognose.

Le cuzzupe sono dolci pasquali non molto pregiati da consumare rapidamente, a forma di ciambelle, pupiceddre (bambole), carabinieri, farfalle, colombe, ecc… In esse si abbonda nell’uso di uova impastate con farina e anice o semi di finocchio, uova sode messe con tutto il guscio in prossimità di dove dovrebbe esserci la testa, le ali o le altre parti tondeggianti.   Ricordo che non si potevano mangiare prima che suonassero le campane pasquali e che noi ragazzi aspettavamo in piedi, col carabiniere in mano, il suono delle campane per dare un morso alla testa del nostro carabiniere
 e divorarla con un solo boccone, magari con tutto il guscio dell’uovo! 

Le pitte con olio sono dolci natalizi ottenuti con l’impasto di farina tenera, vino, olio, uova. Dopo aver trasformato l’impasto in sfoglia, si taglia questa in striscioline larghe 2-3 cm., le si coprono di olio, zucchero, miele, mandorle, noci, uva passa, e si riavvolge il tutto in tante roselle o  girelli concentrici. Poi si prende una teglia, la si spalma di olio, vi si posa sopra un fondo di sfoglia e, a cominciare dal centro si comincia a depositarvi le roselline l’una accanto all’altra, finché non viene riempita tutta la teglia. Poi si mette a cuocere nel forno e, una volta cotte, appena sfornate, qualcuno versa loro sopra miele, vino cotto o zucchero. Più sbrigativamente, alcune persone mescolano tutti questi ingredienti e li chiudono all’interno di due sfoglie, cuocendole allo stesso modo ma con il nome di pittenchiuse.

Anche se gli abitanti della zona costiera danno un significato inverso alle parole crustulu e tardiddru,  i  crustuli (=pasta con la crosta indurita ) sono ciambelle o crepelle di pasta comune, fritte nell’olio bollente senza aspettare la fermentazione, cacciate fuori appena fritte e mangiate calde (l’ultimo giorno dell’anno) direttamente o dopo averle immerse in zucchero o miele o vino cotto. Se raffreddati non hanno più alcun sapore, diventano durissimi ma vengono talora appesi al muro perché conservanp il valore simbolico dello zero induista, inizio e fine, uovo e seme che si apre alla vita di un nuovo anno. I tardiddri o tardilli (= che si mettono alla fine e sono duri e lenti da digerire) a forma di gusci di lumaconi sono il simbolo della vita che viene dal mare e sono ottenuti con la tecnica del cavatello premuto nella cirnigghjia (una specie di setaccio costituito da alternanza di spazi vuoti con spazi delimitati da cannule di fragmite comune ed arundo o saggina). Sono fatti con  acqua e farina dolce, fritti nell’olio bollente, immersi nel miele o vino cotto appena cacciati dalla padella. 

Sia il crustulu che il tardiddru,  riescono a conservarsi a lungo ma diventano sempre più duri e immangiabili.

La pasta cumpittata è costituita da minuscoli pezzettini di pasta dolce, fritta e immersa nel miele in un contenitore di forma rettangolare, talora messa nel frigo per farla indurire rapidamente.

La giurgiulena è una poltiglia di piccoli semi dolci e commestibili immersi nel miele. Generalmente si tratta di semi sgusciati di senape, lino, girasole o altro.

Anche i torroni, inizialmente erano solo mandorle dolci sgusciate e immerse in miele e melasse mescolate con farina; in seguito per problemi dietetici, economici o di linea, si è sostituito il miele con amido, zucchero filato o cioccolato e, al posto della mandorla sono stati adoperati anche altri semi sgusciati, egualmente dolci ma meno costosi.

I vari tipi di impasti, le varie forme di pasta ripiena (che gli scavi sibariti hanno dimostrato di origine nostra e non emiliana), tanti piatti a base di carne di piccoli erbivori, completano i menù pasquali.

Per soffriggere qualcosa si usava sempre grasso di maiale o olio di oliva, mescolato a spicchi d’aglio, costine di cipolla fresca o cipolle tritate (da evitare quando si tratta di carne da non fare indurire), peperoncini piccanti interi, a pezzi o in polvere, sale, talora petrusinu=prezzemolo, salvia e rosamarinu=rosmarino. Per cuocere leguminose a fuoco lento si aggiungeva anche vasalicò=basilico, acciu=sedano, lauru=alloro, menta, frittule e rimasugli di carne, olio crudo sul piatto.

Le verdure destinate ad essere mescolate e cotte con leguminose e varietà di pasta venivano pulite, lavate, bollite, rilavate e scolate prima di aggiungerle ai farinacei, se invece erano destinate al consumo diretto vanivano trattate talora con aceto e limone per non farle annerire, e soffritte con aglio, olio e peperoncino.

Le carni potevano essere cotte con o senza salsa o filetto di pomodoro, aggiunte o separate dai farinacee, separate per qualità o mescolate, fritte in vari modi e arricchiti di limoni per sgrassare le dita o le carni, oioe aglio per ammorbidire le fibre, cipolla, vino o aceto per indurirle.

La frutta mangiata era solo di stagione e del clima mediterraneo.

Le provviste avvenivano barattando cereali e frutta delle colline con frutta e patate degli altopiani silani, pesci della marina. Le patate si cercavano a San Giovanni in Fiore, sarde e alici, bianchetti e sardelle, si ordinavano ai pescatori cirotani e queste ce li portavano freschi o già preparati per la conservazione. Se erano freschi, ci divertivamo a friggerle subito o a conservarle con sale o con olio e pepe. Le verdure cotte o scottate  si potevano ridurre a forme e dimensioni diverse e  conservate sotto olio o con una spruzzata di aceto. Pomodori e peperoni rossi venivano disseccati al sole e conservati interi oppure macinati e trasformati in polveri, salse, filetti, pelati interi o peperoni cotti sott’olio. Pomodori e peperoni verdi, melanzane ed olive, cavoli verzi e capucci, venivano lavorati e conservati in vari modi, sotto sale, aceto, olio.  

 2. IL Ceppo di Natale e il Fuoco Santo.

Nel nostro paese si conserva ancora la tradizione di collocare nel camino, la vigilia di Natale, il più grosso ceppo d’albero disponibile, per  lasciarlo bruciare durante la notte. Mentre ora si bruciano anche tronchi e rami grossi, una volta invece,  il ceppo era costituito esclusivamente da una grossa radice, generalmente di lentisco o di olivo.

La persona più giovane e più forte doveva collocarlo nel focolare, la più anziana lo aggiustava, la donna di casa doveva accenderlo. Prima dell’accensione, si versava un po’ di olio sul ceppo affinché ardesse meglio. Quando la fiamma era alta e comparivano le prime braci, si versava qualche goccia di vino sulla fiamma e si buttava un pugno di sale sulle braci, recitando delle formule esoteriche, aventi lo scopo di propiziarsi un nuovo anno ed allontanare i cattivi influssi.  

Se questo avveniva nelle singole case, una cerimonia pubblica analoga avveniva davanti al sagrato della chiesa più importante o della piazza principale. Il falò davanti alla chiesa era costituita da legna raccolta dai ragazzi, girando in tutto il paese. Il falò della piazza invece era costituita da una intera quercia secca che veniva bruciate a spese del Comune. Questo rogo era preceduto dal rito religioso della benedizione del Fuoco Santo, da parte di un sacerdote.

Parlando di Fuoco Santo, qualcuno potrebbe essere indotto a pensare che esista un santo che si chiama Fuoco o che anche il Fuoco, un oggetto, possa essere considerato un Santo. A levarci da questo equivoco e ribadirci che esso è solo un simbolo augurale, ci pensa però la stessa tradizione che ci chiarisce il problema col seguente aneddoto:

U Santu Fuocu, datu ca  ppi l’infelici da la curti di Dia fu castigatu, voza aviri nu nuovu giudizu. Ficia in Paradisu nu nuovu jiardinu e tutti l’alimenti ci ha chjiantatu. Ppi vidiri lu Paradisu arrigistratu e ru sintìri profumatu, ci ha chjiantatu puru  menta e dua filari d’acciu e petrusinu. Jiendu viniendu, dopu sa fatica,  ncuntrau trecientu surdati e tutti i trecientu li voza mbitari. Dopu manciatu e  na bona vivuta, dissa: 

Il calore del Santo Fuoco, poiché la corte di Dio lo aveva  assegnato come castigo agli infelici, volle avere un nuovo giudizio. (Avendone avuto la possibilità temporanea) fece in Paradiso un nuovo giardino, vi piantò  tutte le cose commestibili, e, per renderlo profumato e tenerlo in ordine,  vi piantò persino della menta e due filari di  sedano e prezzemolo.  A forza di andare avanti e indietro, dopo questo lavoro, incontrò  trecento soldati e tutti i trecento li volle invitare. Dopo averli fatti ben mangiare e bere, disse loro:

- Ijia sugnu fuocu. S’hajiu fattu mali… Li  surdati tutti  si guardaru a lu patruni di parti civili, ma, intra nu lampu l’attaccaru  e ccu nu maccaturu i sita puri a vucca cci  mbuddraru! 

Io sono il fuoco. Se ho fatto male…

Appena sentirono queste parole, i soldati guardarono verso quell’avvocato di parte civile, e,  (nonostante li avesse sfamati e non danneggiati) senza lasciarlo proseguire, lo legarono in un lampo, gli tapparono persino la bocca con un fazzoletto di seta e (ovviamente lo trascinarono in carcere nel purgatorio/inferno per adoperarlo come mezzo di sofferenza!)

Morale della favola: Per quanto utile sia, chi viene giudicato in base a pregiudizi, non ha alcuna possibilità di essere creduto o accettato per quello che realmente è o vorrebbe essere!

A MADONNA DI SCHIAVONEA

A  Schiavonea c’è una immagine di  Madonna, divenuta famosa per un miracolo: L’aver fatto resuscitare una sua devota, uccisa dal marito per immotivata gelosia. Il racconto di tale prodigioso intervento è stato scritto in dialetto, imparato a memoria dai devoti, e tramandato  ad altri. Non so se il testo sia integrale ma io lo ripropongo per come ricordo di averlo sentito raccontare un paio di volte.

C’era na vota nu cumpari mpamu ca ha vistu na vota a commari ccu ri minni i fora mentri addrattava ru fijjiu e ci ha fattu ancunu malu pinzieru.  Siccomi a cummari u ru cacchjiava menti, nu jiuornu s’hadi affruntatu ccu l’atru cumpari ed ha dittu: 

(C’era una volta un compare infame che ha visto una volta la coare con le mammelle scoperte mentre allattava il figlio e vi ha fatto qualche cattivo pensiero. Siccome la comare non lo prendeva in seria considerazione, un giorno si è incontrato con l'al’ro compare e gli ha detto: )

- Ahù! Che fini ha fattu la cummari mijia! – (Che disgrazia! Che fine ingloriosa ha fatto la mia comare!)

- Ca cchid’è ca fattu?- (Perché? Cosa ha fatto?)

- Sacciu! – (Chi lo sa!) 

- Cchi significa su sacciu? Su mi dici a verità, certu l’ammazzu, ppi cumi è veru Dia!- (Che significa questo chi lo sa? Se non mi dici la verità, andrò certamente ad ucciderla, per quanto è vero Dio!) 

Siccomi u cumpari u cci ha vulutu diri atru, chiru povaru maritu sind’è jiutu a ra casa e, appena arrivatu, cci ha dittu a ra mujjieri: (Siccome il compare non ha voluto dirgli altro, quel povero marito se n’è tornato a casa e, appena arrivato, ha detto alla moglie: )

- Jiamu, Crezzina mia! Jiamunindi a ra Scavunìa!- (Andiamo, Lucrezia mia! Andiamocene alla Schiavonea!) 

A mujjieri, pinsandu ca u maritu vuliva jiri a ra gghjiesa i da Madonna, ha rispundutu: (La moglie, pensando che il marito volesse andare alla chiesa della Madonna, ha risposto: )
Prontu! Jiamu, Giuliu mia, a ra Scavunìa, ppi vennerari la vergini Maria!- (Eccomi pronta! Andiamo, Giulio mio, alla Schiavonea per venerare la Vergine Maria!)

S’hanu mpisatu e hanu cuminciatu a tacchiari ppi d’arrivari a chira gghjiesa. Ma cumi sud’arrivati subba chira strata, fora paisi, u maritu cci ha parratu i du cumpari e l’accidìu. La povira Crezzina ha dittu sulamenti: (Si  sono avviati e hanno cominciato  a camminare speditamente per arrivare a quella chiesa. Ma come sono arrivati su quella strada fuori paese, il marito le parlò del compare e l’uccise. La povera Lucrezia ebbe solo il tempo di dire: )

Ahi cumpari! Cchi cumpari ngratu ca puru i na santa porta gialusìa! Si m’avissa cumpissatu e cumunicatu, puri a morti pijierra mpazienza i Dia, ma moni pozzu suli chiederi ajiutu a ra virgini Maria!- (Ohi compare! Che compare ingrato, che anche di una santa porta gelosia! Se mi fossi confessata e comunicata, accetterei anche la morte in pazienza di Dio, ma ora posso solo chiedere aiuto alla Vergine Maria!)

U maritu lassa ra mujjieri morta ammazzata subba a strata e sindi vota da ra casa ma, u matinu dopu, a Madonna s’indadduna. Va  duvi Crezzina e ra fa mbiviscìri diciendu: (Il marito lascia la moglie morta ammazzata sulla strada e se ne torna a casa ma, il mattino seguente, la Madonna se ne accorge. Va da Lucrezia e la fa resuscitare dicendo: )

Azati, Crezzina mia,  cumi na fata! Mbrocca sa via e mintati in caminu, ca a strata i Tarantu hamu fari!- (Alzati, Lucrezia  mia, come una fata! Inbocca questa via e mettiti in cammino , perché la strada di Taranto dobbiamo fare! )

A Madonna vad’avanti e Santa Crezzina appriessu, finu a quandu ud’arrivanu a ra casa i Santa Crezzina. Quandu arrivàu a la porta di casa, a Madonna prima bottìa e pua l’ha trocculata. U maritu i Crezzina, sintiendu chiru ddrusciu mpirnali, si mintad’a gridari: (La Madonna  va avanti e Santa Lucrezia la segue fin quando non arriva a casa di Lucrezia. Quando arrivò alla porta di quella casa, la Madonna prima bussa e poi la scuote con violenza. Il marito di Lucrezia, sentendo quel fracasso infernale, si mente a gridare: ) 

- Chin’è? Quali diavulu o anima dannata?!- (Chi è? Quale diavolo o anima dannata!

U ssugnu ijia diavulu o anima dannata! Ijia sugnu a Madonna i da Scavunìa e t’hajiu purtatu a Crezzina l’anurata! Anura ad iddra si vua anurari a mmijia! –

(Non sono io diavolo o anima dannata! Io sono la Madonna di Schiavonea  e ti ho portato la tua Lucrezia degna di onore!

Giuliu nfaccia nterra s’è ghjittatu  diciendu: ( Giulio si è buttato con la faccia per terra, dicendo: )

- E’ statu lu cumpari chi m’ha ngannatu e moni l’hajiu fari cumi dicu ijia! – (E’ stato il compare che mi ha ingannato e ora lo devo sistemare come dico io!)

- Chini si tu ppi tti giustizza fari? Giuliu, nu tuccari u sangiuanni! U tindi ncarricari ca , a pocu a pocu, ti l’aggiustu ijia! Cumi prima vacchi e bua ijia cci ahjiu datu, moni ijia lu lievu d’ogni signurìa!- ( Chi sei tu per fare giustizia? Giulio, non toccare il sangiovanni! Non preoccupartene perché, un po’ alla volta, te lo sistemo io per le feste!  Come prima gli ho dato vacche e buoi, ora lo priverò d’ogni bene di fortuna!)

Doppu si paroli, a Madonna pia ppi sindi jiri, ma Giuliu e Crezzina restanu cumpusi e si mintanu a ciancìri. A Madonna però dicia a Crezzina: (Dopo queste parole, la Madonna fa per andarsene ma Giulio e Lucrezia restano confusi e si mettono a piangere. La Madonna dice però a Lucrezia:

- Citu, Crezzina mia, cchjiu nu ciancìri ca tre voti u jiuorni ti viegnu a truvari! Quandu t’azi a matina e ti fa u signu di cruci, quandu manci a mienzijiuornu e ringrazi Dia, quandu ti curchi a sira ccu ri paroli de l’Ave Maria! ( Zitta, Lucrezia mia, non piangere più perché verrò a trovarti tre volte al giorno! Quando ti alzi di mattina con il segno della Croce, quando pranzi a mezzogiorno ringraziando Dio, quando ti corichi di sera con le parole dell’Ave Maria!)

� Se fate attenzione, io cerco di riproporre un modo di  parlare per immagini, tipico della zona in cui ebbe origine la  cultura italica, ma non ne posso fare eccessivo uso perché devo rendere comprensibile anche altrove quanto questa cultura ha di buono. Nonostante questo limite, anche il linguaggio da me riproposto, con i suoi simboli ed allegorie, riesce a dare una idea del primitivo e più accentuato pitagorein   (parlare come la Pitia) attribuito dai greci ai pitagorici, dalla tradizione ai saggi, da me verificato negli anziani taciturni della zona. Poiché questo modo di esprimersi con proverbi, simbolismi e metafore, più che nei tratti costieri, sopravvive nelle zone interne del contesto geografico in cui si è affermata la cultura agropastorale italica,  sono indotto a pensare che anche l’origine del pitagorein  vada ricercata più nella saggezza dell’entroterra italico che negli apporti grecanici, e ritengo che, solo in senso lato ( per il fatto che il pitagorismo è stato diffuso in tutto il Mediterraneo grazie ai greci  che abitavano sulle coste di tutto il Mediterraneo) si può parlare di pitagorismo come frutto della cultura greca.   


� = scinu e vruca, lentisco e tamarice, nome di due arbusti con grande sviluppo radicale, usati nel linguaggio simbolico come sinonimo di  possibilità di salvezza perché crescono in zone pericolose ed infide, il primo fra i dirupi  montani e la seconda nelle zone di paludi salmastre.  


2 Laussieddru,  nome di un fondo  nel quale allora c'era un laossello, ossia un minuscolo laghetto, creato da una risorgiva di acqua calda.


�Broccolino, quartiere di Brooklin, a New York.


� Percuntando = dal latino percunctari significa chiedere  di porta in porta per sapere qualcosa o chiedere informazioni ad ogni avventore. 


� I concetti di consegna del sapere conseguito, di memoria, inconscio, di conoscenza raggiungibile per gradi,  di verità  che si ottengono  per  illuminazione, sono verità pitagoriche ed enunciati di ogni ascesi mistica.  Il termine scialare viene  adoperato come sinonimo di capacità di provare un piacere interiore. Pitagora è un grande filosofo di cultura cosmopolita vissuto a lungo a Crotone nel VI° secolo A.C., i cui concetti fondamentali sono alla base tanto del pensiero socratico, quanto di quello platonico e aristotelico, sia dei filosofi   idealisti o della teologia dello spirito, sia di quei  filosofi che hanno dato importanza allo studio della natura, all’analisi fisica o  alla ricerca psico-analitica interiore.


� Luna……. Stella…. Astro…, sono allusioni agli stemmi  di famiglia e alla dispersione del patrimonio in conseguenza della annessione del regno di Napoli a quello del Piemonte.   I termini fiato… ricordi…. lasciarti… sono allusioni alle consegne  di affetti secondo la ritualità pitagorica.





� Un elemento distintivo dei pitagorici è il pitagorein ossia il parlare come la Pitia, con linguaggio sibillino che fa uso di proverbi e di espressioni  poco chiare, che hanno bisogno di spiegazioni e riflessioni per essere capite.


� Per alcuni, lo Scavello è lo spirito di una persona cara che ci stimola a lavorare incessantemente per il benessere fisico e morale della famiglia. Per altri, è il monaco che entra in casa ossia il, bisogno che aguzza l’ingegno e ci stimola a trovare una soluzione. Comunque lo si consideri,  assolve al ruolo dello scarabeo d’oro nella religiosità egizia perché  scava nel nostro cervello, rimuove ostacoli più grandi di noi, alimenta un fuoco sacro che ci induce a risolvere le difficoltà quotidiane preventivamente.  La leggenda dello Scavello sembra un raccontino utile per intrattenere o intimorire i bambini, terrorizzandoli, ma…., nelle mani dei dotti  diventa un utile espediente per dimostrare che una idea astratta (identificata poi nel Logos=Verbo=Capacità di pensare), presentata in un determinato modo, può suggestionare talmente la persona da diventare pathos, una forza interiore, capace di essere-pensare-operare come se fosse effettivamente carne della nostra carne, materia vivente capace di muoversi e stimolarci, entità sostanziale sensibile che riesce ad assillarci e vivere in noi fino a modificare i nostri comportamenti. Questa idea del pathos pitagorico, se interpretata in chiave psicoanalitica può essere intesa come lavoro di Eros, percezione di un problema che esiste anche quando non se ne ha ancora coscienza ma che bisogna risolvere per continuare a vivere; se invece viene cristianizzata, questa idea può essere utilizzata ai fini della dimostrazione della tesi (anche cristiana) che il Verbo/Logos/ Pensiero  diventa  Carne (= attività-materia vivente-capacità di muoversi e decidere rapidamente) per abitare fra noi. La validità di tale principio viene dimostrata facendo notare che lo Scavello:


comincia ad esistere come persona  nel  momento in cui si insinua il sospetto o lo scrupolo che  esso possa esistere.


diventa vitale come una persona, quando riesce a procurarci ansie, paure, preoccupazioni, comportamenti simili a quelli che manifestiamo con persone reali che ci incutono rispetto o paura. 


raggiunge lo scopo del farci operare, vivere o morire, quando noi decidiamo di  seguire uno dei suoi consigli !  


 � sacrificio umano, Il concetto di sacrifico umano necessario per garantire un futuro radioso sulla Terra, abbinato alla credenza che un morto ammazzato non possa raggiungere l’aldilà prima della fine del mondo e possa servire ai vivi  se non è stato sepolto in un luogo sacro, è un elemento fenicio,  riproposto dalla religiosità egiziana, orfico-pitagorica, da quella manichea, dalla stessa tradizione ariano-bizantino e persino da quella cattolico-medievale. La letteratura rumena ha persino immortalato questa idea nel mito di Mastro Manole che, per vedere crescere a vista d’occhio la sua superba ed immortale cattedrale, accetta di seppellire viva, fra le sue fondamenta,  la propria figlia! Questo sacrificio può apparire un paradosso della fantasia popolare ma… basta chiedersi chi ha costruito le opere grandiose che vediamo intorno a noi e la scienza dei dotti ci dimostra che….  esse sono state erette in tempi di miseria, non per i soldi di qualcuno ma grazie al sacrificio di tanti piccoli uomini, bisognosi o schiavi, che, per amore o per forza,  vi hanno lasciato sudore, sangue, vita, solo per potersi procurare un  pezzo di pane e cipolla, farsi benvolere da un signorotto o compiere un atto meritorio da usare come moneta per pagare il giudizio del Cerbero-Pietro!  Il sacrificio è dunque sempre alla base di ogni grande opera dell’uomo!


�lo scarabeo d'oro o sacro è un elemento egizio, un simbolo spesso riprodotto sull'argilla e affidato come amuleto ai morti.


� genio premuroso, elemento manicheo e dei popoli del deserto.


�tripode, tripode, utensile di ferro di forma generalmente circolare che poggia sul focolare con tre piedi, utilizzato come sostegno per collocare casseruole e caldaie sul fuoco. Tale termine ancora oggi  è inteso come simbolo pitagorico dell'unità famigliare che si regge sull’amore reciproco di tre soggetti diversi (padre-madre-figlio/a).


Poiché nel tripode si può vedere un cerchio,  intuire un triangolo o compasso, notare tre quadrangoli, tale oggetto è  adoperato ancora adesso quale simbolo esoterico della religiosità pitagorica.


Il tripode verginale è stato inoltre, nel VI° secolo A.C., il simbolo della stessa città di Crotone, perché nelle monete di tale periodo era riprodotta proprio questa effigie.


� Corramare, salire su di un albero e andare da un ramo all’altro per coglierne i frutti.


�casalino, complesso di strutture murarie molto grosse di un palazzo signorile, mai completato, per controversie legali o impreviste difficoltà economiche.


�Spruviere, cortina.-  Poiché una volta le case erano costituite da un unico grande stanzone, si avvertiva il bisogno di  separare il letto matrimoniale dal resto. A tal fine poteva essere  utilizzato un letto a baldacchino (=cortina), di forma quadrata o rettangolare, dalla cui intelaiatura pendevano un insieme di drappi o coperte che riuscivano a separare il letto dal resto della stanza. La cortina veniva adoperata quasi esclusivamente da una coppia di  sposi benestanti quando la famiglia era poco numerosa o c’erano altre stanze per i figli. Diversamente, si preferiva lo spruviere, un ambiente ottenuto da un insieme di drappi che, pendendo da una ruota fissata ad una trave del soffitto, stringeva il letto in una morsa e lo manteneva sia più caldo che più al buio.


�guardano, vigilano, fanno la guardia.


�anime legate,  spiriti o anime di defunti  che non possono raggiungere il regno dei morti  fino alla fine del mondo, a causa di un sacrificio rituale che li obbliga  a vegliare sul bene loro affidato  e a spaventare i viventi che vi si avvicinano.


�eserciti di Santa Rosa e Santa Zita, nome di due formazioni paramilitari lealiste filo-borboniche, impegnate a combattere contro i piemontesi, così chiamate da una specie di loro inno nazionale terminante con un appello alle loro donne (sante rose-spose, sante zzite-vita) a dimenticarli da vivi ed onorarli da morti. 


�Mano nera, associazione a delinquere costituita in America da profughi dell'ex-regno di Napoli, prima che i clan siciliani imponessero COSA NOSTRA.


�pezze, dollari.


�fibbia, parodia della sigla americana F.B.I., trasformata in sinonimo di organizzazione mafiosa circoscrizionale o società segreta che controlla l'attività  di numerose famiglie mafiose in un ampio territorio.


�cipia, vasca per irrigare o  lavare, situata  in campagna.


�Scocche,  rami principali di un albero.


�Inno di Santa Zita, inno ufficiale di mercenari, briganti e sbandati, messi insieme nell'ex-regno di Napoli per contrastare l'occupazione piemontese. 


�forise, pastore o bracciante forestiero che lavora ed abita in campagna, fuori dell'abitato.


�Scadà, Gudieddru e Scurianni, nomi di appezzamenti di terreni, non lontano dal centro abitato di San Mauro .


� Qualcuno aggiunge che il padrone, per non dargli niente, riferì al pastore che i soldi, per lui,  si erano trasformati in rame;  in quanto, mentre tentava di cambiare quelle monete,  i gendarmi lo avevano arrestato, dicendo che ciò che si trova sotto terra è dello Stato.


�Strangis, cognome di una famiglia gentilizia.


�cosca, diramazione locale di una fibbia territoriale, famiglia mafiosa operante in un territorio limitato ma affiliata, o per meglio dire affibbiata,  ad una  famiglia più grande.


�corona, persona degna e meritevole di essere considerato Signore.


 �reale, persona degna di fare il re.


�Racconto inventato da me per far rivivere frammenti popolari e dicerie comuni, ricreando l’ambiente adatto ad una festicciola tradizionale e riproponendo versi improvvisati, facendo notare che quelli sulla importanza del denaro sono stati scritti  da  Corigliano Domenico, cinquant’anni or sono.


�Secondo una leggenda, nel mese di maggio c’è un giorno maledetto da la zingara. Chi è questa zingara per suscitare tanta apprensione? Attribuendo ad esse  il potere di operare malefìci,  qualcuno ritiene che  una di queste, addolorata per la perdita del figlio avvenuto in un giorno imprecisato del mese di maggio, abbia maledetto quel giorno per tutti i secoli futuri. Poiché  la gente non sa di quale giorno si tratti, evita tutto il mese di maggio per i matrimoni.


Poiché la parola gitana deriva dal greco  ( ( ( ( ( ( ( ( ( = egiziana, un’altra interpretazione popolare ritiene che la zingara o gitana sia la Madonna.  ( In effetti, questo termine è entrato nel nostro repertorio lessicale nel periodo della dominazione spagnola di Alfonso d’Aragona, quando un gruppo di nomadi  provenienti  dall’Egitto, sbarcò nel regno di Napoli.). La Madonna, per sentire la voce dell’angelo, era scappata dalla Palestina in Egitto e si era fermata a lungo in questo territorio, fino al punto da essere considerata gitana=egiziana, e qui era rimasta fin quando non ebbe notizia del cambiamento politico avvenuto in Galilea, in seguito alla morte di Erode Antipa. Secondo una leggenda, accadde che in un giorno imprecisato del mese dei fiori, la Madonna perse di vista Gesù.  Lo cercò affannosamente per tutto il giorno e poi, al colmo della disperazione, disse: Maledetta sia questo giorno per i secoli futuri  e disgraziato chiunque in esso cerca figli! Poiché chi si sposa cerca figli, si evita di contrarre matrimonio in questo giorno imprecisato del mese di Maggio, con il risultato di evitare tutto il mese. 


�anima vagante, spirito di persona innocente che, per non essere stata battezzata, è costretta a vagare fino al Giorno del Giudizio Universale.


�creatura, essere vivente già creato o che può essere creato.


�carcate, caricate, coperte, fecondate dal gallo.


� Restare come la sposa di Soverato, senza marito e senza innamorato! Questo detto proverbiale fa riferimento ad una dicerìa, secondo la quale, una ragazza di Soverato, che aveva sposato per delega o procura un italiano emigrato in America, pensando che, al pari di altri italo-americani, costui le avrebbe mandato qualche soldo di tanto in tanto ma non l’avrebbe mai neppure vista in carne ed ossa,  pensò bene che le conveniva cercarsi un amante per fare affidamento su due uomini anziché su di uno solo! Purtroppo il marito, avendo saputo questo fatto, le fece uccidere l’amante e non le mandò più una lira. Di conseguenza lei,  per avere di più non riuscì ad avere neppure l’indispensabile perché  restò senza il marito e senza l’innamorato!


�L’espressione significa: “ Me lo covo con gli occhi come la tartaruga e ancora me lo chiedi?” Poiché la tartaruga, durante il periodo dell’incubazione, non si allontana mai troppo dalle uova, qualcuno, osservando come le guarda e riguarda, gira e rigira, ha finito col pensare che effettivamente riscaldi  le uova con gli occhi, fino a farli schiudere.


�chitarra battente, varietà di chitarra  prodotta in Calabria, caratterizzata da pontello mobile e cassa di risonanza alta. Con essa l’effetto musicale si ottiene non pizzicando le corde ma  facendole vibrare percuotendole con le dita o tamburellando con mano e polso anche sulle sottostanti parti legnose della cassa armonica.  


�Le strofe 1-2-3-6, scritte in grassetto-corsivo sono  attribuibili ad un defunto Corigliano Domenico; la quarta e quinta sono state da me desunte dal Satyricon.





�furfarielli e laurielli, queste due parole corrispondono ai termini latini fur fari (parlare furtivamente, suggerire) e lares (anime innocenti e buone dei propri defunti, morti involontariamente o volutamente, lavorando per propiziare il benessere della gens). Nel simbolismo pitagorico assumono però il valore di genii che presiedono alla  illuminazione della mente e permettono alle persone che amano vivere all’ombra e nel silenzio di  giungere alla appropriazione di una verità nascosta da cui dipendono i vari collegamenti logici che, a causa dei frastuoni diurni e del nostro coinvolgimento emotivo, prima non eravamo in grado di notare subito.  


Per pitagorici, asceti ed esegeti, la ricerca del silenzio è un presupposto indispensabile per fare ordine nella propria mente e predisporsi all’illuminazione del cuore, facendo riemergere quanto in esso giace, in attesa di essere ridestato. Ma come mai queste verità erano già nel nostro cuore?  Evidentemente, si tratta di verità acquisite in precedenti esperienze di vita o idee innate che possono riemergere in ogni momento per dare un senso al nostro presente, ma che noi riusciamo a cogliere solo nel silenzio esteriore e durante il rilassamento del corpo!


Il furfarello però non è solo un suggeritore come la ninfa Egeria di re Numa pompilio o il solo daimon socratico che fa riflettere. Esso è uno spirito che si insinua nel cervello, rischiara le idee,  guida l’uomo  alla soluzione dei problemi teorici, diventa coscienza etica e morale che, facendo leva su idee o valori innati, ci obbliga a vivere senza accettare compromessi.


 Il Furfarello è la curiosità intellettuale che fa lavorare incessantemente il cervello in un’impresa di accumulo dati, verifica, confronto ed esclusioni, fin quando non trova loro gi accordi e la collocazione più congrua.  Questa farneticante attività cerebrale continua fin quando non si giunge alla visione chiara, ossia ad una condizione di grazia in cui, per una improvvisa  illuminazione, diventiamo capaci di spiegare armonicamente tutte le connessioni logiche con questa idea-chiave. In quell’istante la mente si rilassa in una sorta di appagamento  e compiacimento. Peccato però che la certezza dovuta a questa illuminazione dura fin quando non emergono altri problemi e altri punti di vista! Evidentemente, da premesse logiche generali, desunte da esperienze limitate, emergono solo illuminazioni e sublimazioni che, cambiando prospettiva, finiscono sempre col cambiare necessariamente il quadro delle conclusioni! Questa attività di carattere empirico non è indice del fallimento della logica, perché si rivela di grande utilità pratica nell’etica del successo, ma… obbliga la mente ad un continuo aggiornamento dei dati!


 


� Altro termine con cui si identifica l’istinto vitale che ci spinge a soddisfare in qualsiasi modo i bisogni  esistenziali. In questo caso si tratta però di un nomignolo attribuito ad una persona. 


�Nel triangolo delle verità che tu potresti capire attraverso il simbolismo del presepe c’è un qualcosa di irrazionale che ti confonde e ti fa perdere il giusto equilibrio tra fede e ragione. L’uomo giusto (Giuseppe) che si trova davanti al mistero viene invaso da un senso di smarrimento interiore, ma chi è dominato dal pensiero superlogico ( ribadito dalle tre p contenute nel nome  Peppe) poiché non riesce a capire l’arcano ed è incapace di accettarlo anche per fede, lo guarda con distacco. Questo Peppe, incredulo come te, riesce a vedere solo una mamma, un figlio, un padre dubbioso!


� Se guardi meglio in quel presepe, c’è Maria che ha la certezza del mistero, c’è Giuseppe che ha dei dubbi, c’è Peppe (tu), pensiero superlogico (ppp)  che non riesce a credere a quel mistero.


� Anche quel San Giuseppe è  confuso e smarrito, non riesce a spiegarsi  quell’evento misterioso nonostante lo abbia atteso per tutta la vita. Egli credeva nei profeti, era uomo di fede, era una persona giusta, era  un uomo che aspettava il Messia… ma… era pur sempre un uomo!


� Ma un’asina, un animale che non dovrebbe capire niente, ed un bue, quello che dovrebbe sentirsi il più tradito e cornuto degli esseri viventi, riescono a capire il mistero di Dio e il problema dell’uomo e cercano di riscaldare il bambino, la madre naturale e il   padre adottivo, e li trattano come meglio possono. 


Se li conti, nel presepe c’è un Dio, una mediatrice, due uomini, e tre tipi di animali (uomo + asino + bue) con diversi modi di accettare la realtà; ma se li vai a sommarli numericamente, i loro problemi non sono i problemi di sei esistenze ma solo di poco più di cinque perché  il dubbio accomuna Giuseppe a Peppe.  


56  Certamente i veri animali dovrebbero essere quei quattro (asina, bue, capra  e pecora), ma se consideri animale anche San Giuseppe che rinuncia alla logica, di animali ce ne sono cinque; ma se a questi aggiungi pure la tua persona che da una parte non riesce a capire, dall’altra rifiuta di accettare la verità di fede capace di dare un senso alla vita, di animali ce ne sono non sei bensì otto. Per quale motivo?


Perché tu non accetti il mistero, San Giuseppe lo accetta per fede ma deve fare violenza continua alle sue capacità logiche. La Madonna ha la certezza del mistero.  Il Bambino è la certezza e la verità.  Asina, Bue, pecora e capra,  non si pongono il problema. Se vai a contare queste specie di esseri animati, ti accorgi che sono di otto categorie.


� Eppure, in tutto, ci sono solo quattro persone e quattro animali ma tu, caro Giuseppe, non riesci ad accettare il mistero.  


� Munti Miscardu o munti Fuscardu: La doppia denominazione è abbastanza comune laddove convivono etnìe diverse. Il monte in oggetto, già noto in passato come  Mauros o Foscos, ancora oggi viene chiamato Miscardu o Fuscardu dagli abitanti degli opposti versanti.. Ovviamente,  gli uni a ricordo delle bravate di Roberto d’Altavilla, (noto come  Miscardo o Wiscardo o Guiscardo o l’Astuto),  gli altri, a ricordo del  nipote  visconte Grimaldi, conte di Cetraro, che deve forse l’epiteto di Fuscardu (= brucio il M. Fosco), deformato in Fuscaldo, alla sua attività di incendiario. 


�muletto, figlio non legittimo, nato al di fuori del matrimonio.


�re... un arcissimo ariano...   il signore dell’allora Monte Fosco,  viene chiamato re perché esercita un effettivo  potere di controllo sulla zona presilana e ne conosce il territorio a menadito. Il fatto che venga definito arcissimo ariano e maguru, fa pensare ad un periodo storico di controversie  religiose tra Oriente ed Occidente, tra Impero e Papato, in un momento in cui una apparente sovranità bizantina permette ad ariani come Genserico e Regimero, di muoversi indisturbati ed obbliga noi italici a convivere con loro pur considerandoli cattivi maghi, eretici, scomunicati, spregiudicati, anime dannate che non hanno alcun rispetto per l'autorità costituita.


�Maguru, termine dal significato ambiguo di mauro e  mago.    


�Alijieci, (Alibi jeci = sono caduto altrove) Nome di località , nei pressi di Monte Fuscaldo 


�mistra, tale termine deriva certamente da una deformazione dell’inglese mistress ma viene adoperato con il significato di amante, concubina, druda, moglie non legittima, moglie possessiva, che ci rovina il corpo e l’anima. Il termine adombra anche figure femminili di cultura greca che, con i loro modi spregiudicati,  hanno distrutto i sogni dei grandi uomini. 


�sette, molte.


�gambone, ufficiale d’esercito, uomo d’armi o signorotto che adopera gambiere o alti gambali di cuoio, più come elemento distintivo di classe sociale che per reale bisogno.


�sciamberghi, cortigiani, curiali, persone di cultura che indossavano toghe e vestaglie di seta.


59 E’ un proverbio atto a significare che, per amore delle donne, l'uomo fa tutto.


�Spurio- muligno, non di pari dignità  perché nato al di fuori del matrimonio, che di conseguenza va considerato come illegittimo, legalmente come un ibrido sterile simile ad un mulo, cattivo di animo, bastardo. Il termine greco equivalente, Netos, fa pensare anche al fiume Neto  che scorre proprio ai piedi  del Fuscaldo, e una volta creava numerose anse ed infide paludi.  


�Miero e nettare di Giove, vini   fatti  con uve bianche, parzialmente appassite, delle varietà aromatiche Greco + Malvasia,  Zibibo + Malvasìa, tanto dolci  e piacevoli da indurre ad abusarne ma capaci di provocare torpore e sonnolenza.


� Per la nostra tradizione, il simbolismo del sole del Mezzogiorno che uccide il mago, nasconde il significato pratico dello scorrere del tempo e la convinzione che le conoscenze di un nuovo giorno  oscurano quelle del passato. Ogni periodo storico è destinato a finire quando si affermano nuovi princìpi e certo di questo, chi vuole sopravvivere e sperare di andare verso l’eterno, deve lottare per affermare ideali di vita più congrui alle istanze insite nel sentirsi uomo.   


�cagnaccio bianco,  primo possibile riferimento agli alani di Genserico e Recimero.


� brasale ( maniglia della porta con battente,  specie di anello o pesante bracciale, messo sui portoni delle case signorili, che poteva servire come percussore per bussare al portone o come chiavistello per aprire  la serratura interna).


�porcine, scarpe rudimentali fatte con pelle di maiale.


� Assemblaggio di dicerie comuni.


� Messa nera, secondo quanto ho sentito dire, dopo contrasti con le istituzione ufficiali delle varie Chiese, in particolare cattolica,  vendicativi maestri  hanno dato vita a sette sataniche che si avvolgono nel mistero  ma sembrano solo  sacrilega parodia  della ritualità cattolica. Durante questi riti, il  magarone o gran maestro di vita,   segue il rituale della Chiesa Cattolica Romana per la celebrazione della Santa  Messa ma sostituisce le parole Dio con Signore della luce e delle tenebre, angeli con demoni ,  santi con uomini illustri,  Madonna con sacra puttana, castità con riti di sacra prostituzione, pederastia e omosessualità ecc…


 Certamente, in questi confusi concetti c’è qualcosa di vero,  mescolato però con  tante affermazioni gratuite, prive di ogni fondamento perché la conoscenza di questi riti non è sempre il  segreto di Pulcinella. 


� Argomento molto noto della tradizione locale che simboleggia l’intervento di Dio, vero Sole,  a fianco dell’Uomo Nuovo, per aiutarlo ad uccidere il  vecchio sole di un obsoleto modo di vedere-pensare-operare-sentire, quando una cultura più evoluta verso il rispetto dei diritti di ognuno di noi comincia a considerarlo fuori tempo e fuori luogo. 


�scaccione, servo utilizzato nel medio-evo per far scappare la selvaggina davanti ai cacciatori o  per allontanare accattoni e gente comune al passaggio del  Signore. Siccome tali servi avevano l'abitudine di vantare oltremodo le loro abilità, il termine finì col diventare sinonimo di fanfarone, millantatore.


�pareci, contadini che coltivavano terre non proprie, ottenute inizialmente in fitto o concessione, ed abitavano nelle loro vicinanze. Successivamente, passando stabilmente alle dipendenze di clero o grandi proprietari del regno, la loro condizione degenerò fin quasi a quella dei servi della gleba, che erano costretti a vivere all’interno del fondo e ad esso legati come parte integrante di esso al punto da essere  comprati, venduti o ceduti,  con il fondo, ma non poterlo lasciare se non per affrancamento.


�Calcagnuto, epiteto attribuito al contadino  in genere, perché, secondo una leggenda normanna, il contadino  è stato creato dal dio Rig,  col calcagno lungo e grosso,  proprio per sentirsi legato alla terra ed affondare meglio i piedi  nella terreno umido e arato.


� Argomento molto comune della tradizione locale che afferma il concetto di un  Dio (più madre che padre) che crea-cura-protegge  vedendo-prevedendo-provvedendo e ci riporta con la mente ad un tempo in cui in quei luoghi sorgeva il Tempio della Grande Madre Terra, prima che costei venisse assimilata dai greci con Hera Lacinia e dai cristiani con la Madonna, madre degli uomini e dei puri spiriti più che del solo Cristo. (Basta osservare il quadro della Madonna del Soccorso, per rendersi conto di questo messaggio simbolico!)





� Questo sentirsi  obbligato moralmente  (rivalutato poi da Kant insieme al concetto del sàpere aude ) a  risolvere da soli i problemi della vita quotidiana, è un principio pitagorico che si traduce, in pratica, anche nella riluttanza a chiedere a Dio qualcosa per sé. Di conseguenza il rinchiudersi in sé stessi nel tentativo di risolvere i problemi da soli, non è frutto di empietà  ma dipende da una  sintesi incompleta tra la religiosità pitagorica  e quella cristiana. Come figli delle due culture, noi ci troviamo infatti  in un momento di imbarazzo perché, dando ascolto ai principi pitagorici, divenuti inconsapevolmente metodi di vita, dobbiamo impegnarci personalmente ad essere degni di Dio. Dando invece ascolto al pensiero cristiano di  Dio-Provvidenza, se abbiamo bisogno, dovremmo rivolgerci a Lui  con serenità,  confidare in Lui, affidarci a Lui, chiederGli  di aiutarci perché da soli non riusciremo mai  a superare le difficoltà. Come soluzione a questa antinomìa, ci rivolgiamo poco a Dio e, quando lo facciamo, ci affidiamo a Lui con poche parole o cerchiamo un mediatore e/o mediatrice che parli per noi, meglio di noi.


�che gliela avesse fatta, che lo spirito di un morto gli si fosse rivelato. Notare il valore del  verbo,  usato nel significato latino del verbo   fìo (che significa evento che accade, si verifica, non per volontà umana) che non ha niente in comune col significato del facere ossia capacità effettiva dell’uomo di agire-operare-costruire-causare-trasformare. 


�cera, viso, faccia.


� Vuda. La stiancia, detta anche tipha o mazzasorda, viene adoperata, più comunemente del papiro,  per impagliare le sedie. Per la religiosita orfico-pitagorica e poi cristiano-medievale questa pianta ha un particolare valore simbolico. La tipha o vuda è una pianta che assurge a simbolo di salvezza, sia materiale che spirituale, perché  cresce tra sabbie mobili e acque infide, ma permette a noi di non   sprofondare nella melma. Come valore simbolico cristiano introduce una allusione ai valori del battesimo. Essa infatti è il risultato di un minuscolo seme della sua mazzasorda-assordaorecchie (nsurdaricchjie)  portato dal vento, che pur cadendo nel fango, grazie all’azione rigeneratrice dell’acqua,   riesce ad attecchire e dare vita ad una pianta rigogliosa. Sostituendo al concetto di vento quello di azione dello Spirito Santo, a quello di fango il concetto di uomo, al concetto di acqua quello di Battesimo, la vuda diventa una allegoria dell’azione dello Spirito Santo che, pur cadendo su un essere di fango o infangabile, lo rigenera con l’acqua del Battesimo e lo trasforma in rigogliosa materia vivente o figlio di Dio.   


� Tutti questi simboli sono collegabili alla spiritualità e alla sensibilità orfico-pitagorica. Poiché la frequenza dell’uomo con questi animali e il rispetto che nutriamo per essi ci permette di conoscerne persino i loro problemi, umori, finiamo con l’attribuire loro sentimenti umani e col    considerarli e trattarli come nostri simili, incarnati in un corpo diverso. Se questo è vero oggi, lo era molto di più duemila anni or sono quando tutto il mondo italico aveva più bisogno del loro aiuto, era a più stretto contatto con essi e faceva distinzione tra ciò che serve per il sacrificio, ciò che serve per il lavoro quotidiano, ciò che serve per vivere abitualmente, ciò che si deve aborrire (alcuni rettili e pesci) perché legato al simbolismo rituale. Anche il presunto vegetarianismo attribuito a Pitagora trae origine da queste considerazioni, (diversamente non si capirebbe il perché non fosse vietato il consumo di carni sacrificate agli dei) e le affermazioni attribuite a Pitagora hanno come obiettivo l’affermare il principio che, almeno che non si tratti di un sacrificio o di una festa, non c’è bisogno di uccidere alcuna forma di vita fin quando la natura ci offre spontaneamente ciò che si rigenera e che, se non utilizziamo pienamente, va sprecato!  Faccio presente che ancora adesso molti di noi provano ribrezzo per la carne di equini, rettili o pesci affini, mentre i bovari, senza essere vegetariani pitagorici,  si astengono o rifiutano istintivamente di mangiare carne bovina, perché ne avvertono l’odore come sensazione sgradevole mentre mangiano volentieri la carne di altri piccoli animali con i quali non si è stati in frequente contatto.   


�E’ credenza comune che i gatti  abbiano sette vite e che, a meno che non ricevano un forte colpo sul naso distruggendo il loro primo triangolo (due occhi + un naso), difficilmente muoiano. Anche questo è un elemento di religiosita egizio-orfico-pitagorico perché allude a Pitagora, il figlio di Iside, dea-gatto che, dopo il tramonto,  rinasce sempre a nuova vita. 


�lontano sia da qui!


�La credenza negli spiriti e l’osservazione che neppure Dio può fare ciò che desidera in un istante, non è certamente appartenente alla dottrina cattolica ma fa parte di una concezione determinista di origine pitagorica o induista.


� Viene chiamato rotario l’insieme delle pergamene recanti l’Editto di Rotari, re dei longobardi, e il codice di leggi longobarde sui diritti delle varie classi sociali. 


�Usanza ancora comune, nota e sperimentata personalmente, che potrebbe risalire al pitagorismo per l’importanza relativa data all’osservazione della Natura anche nel campo divinatorio, nella convinzione che l’oracolo è di stimolo ma il vero futuro dipende soprattutto da noi.


 


103 Erba dal profumo molto più intenso della menta (  dovrebbe corrispondere alla mentha pulegium, ma viene usata da noi con preghiere latine che fanno spesso riferimento all’issopo), considerata sacra perché diventa profumatissima, pur nascendo e vivendo tra i terreni putridi.  Da pianta verde, viene utilizzata per stabilire nuovi rapporti di amicizia, comparaggi reali o simbolici, fra le persone. Dopo una tumulazione, essa viene bruciata, pronunciando parole di rito. Tale funzione serviva per asciumicare (affumicare-disinfettare) la casa in cui la persona era deceduta e le persone che gli erano state accanto durante la veglia e la tumulazione. Le preghiere rituali, simili all’ Asperges me, Domine, issopo… avevano il fine di conciliare i vivi con i morti, pregando per essi, dicendo che non siamo responsabili della loro morte,  augurando al caro estinto un aeternum vale, in un luogo in cui si dovrebbe vivere meglio, con un corpo più perfetto. 


� I sangiovanni frontali   sono persone che hanno battezzato un nostro figlio mentre noi abbiamo battezzato un loro bambino.  C’è quindi un rapporto di comparaggio reciproco, di stima ed impegno voluto, cercato e rinforzato, che comporta anche preoccupazioni di ordine pratico ed impegno morale a far da tutori, eventualmente, anche per il figlio del compare. Questi sangiovanni frontali meritano più rispetto reciproco di quello dovuto a parenti di sangue perché, in questo caso, è stata scelta una paternità/maternità di adozione col consenso di padri e madri naturali. Pur essendo estranei, due mamme e due padri, negli atti pubblici e riti  del Battesimo o della Cresima, hanno giurato davanti a Dio di fare da padre e madre anche per il  bambino dell’altro/a  compare/comare, qualora ce ne fosse bisogno.  


� Negli effetti pratici si tratta di importanza da attribuire ai sogni o ad esercizi di  psico-terapia, pranoterapia,  magneto-terapia, fiducia nella forza delle preghiere che, aiutata dalla fede del malato nel guaritore, riesce a provocare una benefica reazione che, abitualmente si traduce in guarigione quando si tratta di malattie di origine mentale, le stesse che la medicina ufficiale cura con i placebo.  


Per la gente queste formule propiziatorie o di scongiuro fanno parte delle ritualità esoteriche che, al  pari delle verità pitagoriche, devono essere rivelate o per meglio dire consegnate da un maestro ad un discepolo in un determinato luogo e in un determinato tempo  ( Venerdì Santo e  Vigilia di Natale per i grandi misteri, qualsiasi Venerdì per le cose più quotidiane), e non dovrebbero essere rivelate ai profani che non vi credono e potrebbero farne usi sconvenienti..


 In base a questa logica, io,  nel trascriverle e pubblicarle, sono venuto meno alle consegne del segreto ma anch’io, al pari dei sacerdoti di Apollo con Pitagora, ritengo di trovarmi all’inizio di un  nuovo tempo e, poiché non c’è futuro per chi non ha un passato, quando inizia un nuovo ciclo di conoscenze, è dovere morale di tutti violare la consegna del segreto per impedire la perdita di quanto appreso nel passato. Di conseguenza il mio gesto non è motivato da irriverenza bensì dalla consapevolezza che bisogna consegnare al futuro qualsiasi forma di conoscenza per impedire che di esse si perda il ricordo e l’uomo sia poi costretto a sprecare del tempo per riscoprire quei valori che, prima o poi, gli serviranno certamente se vuole procedere nella acquisizione di nuove conoscenze e competenze! 


Ritenendo di trovarmi all’inizio di un periodo storico caratterizzato da oblio e superamento della tradizione orale locale, per adeguamento a modelli linguistici e culturali nazionali (o internazionali indotti dai sistemi d’informazione), sento come mio dovere morale affidare al vento questi fogli di carta stampata  capaci di fare conoscere  vecchie usanze e nobili tradizioni affinché, sui pilastri degli antichi valori, sia pure perfezionandoli, chi ha occhi per leggere, orecchie per sentire, cuore per capire, possa ritrovarsi in essi e farli conoscere ad altri.


Certamente per i cultori di Pitagora, per coloro che datano il tempo dal suo arrivo, il terzo millennio, essendo riferito a Cristo, può non dire molto; ma se pensano che il cristianesimo è anche arricchimento e  perfezionamento del  Pitagorismo, si potrebbe  anche  comprendere il perché si carichi di significati il terzo Millennio e lo si presenti come l’Era della conoscenza universale e globale.   


� Superstizioni ancora diffuse che trovano giustificazione nell’influsso lunare o su incidenti che si verificavano con maggiore frequenza in detti giorni. 


� Ad onore del vero, la Chiesa non considera San Paolo come  protettore dei serpenti, ma noi lo riteniamo capace di mangiarseli perché  Cristo, almeno in sogno,  per fargli capire che il messaggio del cristianesimo non è destinato ai soli ebrei, gli ha ordinato di mangiare serpenti ed altri animali considerati immondi dagli ebrei. 


� La serpe è sempre stata considerata un simbolo della prima forma di conoscenza   della Natura. Ancora adesso i contadini badano al giorno del suo primo avvistamento (ad esempio 10,12,15, del mese) dopo il letargo e attribuiscono ad esso un valore divinatorio per intuire quanto raccoglieranno (10,12,15 volte in più) rispetto a quanto seminato. La serpe ricorda anche l’agatodemone, sacro serpente o drago spirante fuoco, che custodiva il tempio di Apollo a Delfi e, attraverso gas esilaranti inviava confusi messaggi di vita ,  quando ancora il sapere non era stato consegnato né alla vergine pitica né a Pitagora.  L’immagine di questo rettile come guardiano e attento custode del benessere  di chi rispetta anche forme di vita considerate pericolose per l’uomo, è anche  una esemplificazione della religiosità italo-pitagorica. 


� Soprannome di un brigante dell’attuale Petilia Policastro. Di lui ancora adesso si racconta che, una volta catturato, è stato decapitato e la sua testa, messa in una gabbia, è rimasta appesa per tre giorni ad un olmo gigantesco che si ergeva da Via Discesa Inferno fino al sovrastante Viale Giove, per ricordare a  tutti i petilini quale fine faceva chi si metteva contro le leggi dello stato savoiardo. Noi però adoperiamo l’espressione “Chi ti vijia cumi Pani i granu! (che possa vederti come Pane di Grano) per inveire contro chi ci fa un torto, ci irride o ci fa perdere la pazienza.  (Per maggiori notizie vedere I tre briganti ne il Tempo e la Memoria.)


� Anche il crivo (vaglio) fa parte del simbolismo pitagorico perché indica la capacità dell’uomo di dedurre da piccole cose ed agire in base a ciò che esse ci fanno capire. Come utensile da lavoro serve per  cernere la farina o i cereali. Come simbolo geometrico è complementare al cerchio chiodato del fachiro.  


Certamente, non è agevole guardare attraverso i fori del crivo perché si ha una visione incompleta della realtà, ma la nostra missione di uomini consiste proprio nel saper intuire la perfezione del tutto attraverso pochi indizi. Diversamente chi non vede dal crivo deve essere cieco,  perché non sa vedere, dedurre, intuire, da indizi e attivare comportamenti consequenziali, cercando di ricompensare chi ha sempre cercato di farci del bene.  


87.  Maledirti… Quando si vede la coda della lucertola che, pur staccata dal corpo, continua ad agitarsi convulsamente, la nostra gente pensa a qualcosa di misterioso. Attribuendo alla lucertola qualità e prerogative dell’uomo, pensa che ciò avvenga perché lo spirito della lucertola  maledice l’aggressore per averlo privato anzitempo della sua esperienza terrena. Per questo  residuo di religiosità orfico-pitagorica, la gente viene presa da rimorso e ricorre agli scongiuri.


Ha certamente ragione chi ritiene che l’agitare la coda sia un trucchetto inventato dalla Natura per attirare il predatore su una parte accessoria che si agita e  permettere alla parte essenziale del corpo di salvarsi,  ma chi se la sente di condannare chi afferma che bisogna rispettare anche gli animali perché fanno parte della nostra stessa natura?





 


�Tale credenza popolare è ancora molto comune ma, come usanza, tende a scomparire, in quanto si lascia vino e cibo sul tavolo ma la porta viene chiusa.


� La coltella è un coltello con lama  molto lunga, punta  strettissima ed affilatissima, adoperato esclusivamente per uccidere il maiale o chi attenta ai valori della famiglia come il rispetto fra coniugi o  quello dovuto anche dagli estranei per  bambini, ragazze, esseri indifesi, considerati un bene comune.


� Asciumicarsi, gesto simbolico di asciugarsi le mani al calore del fuoco o di un braciere e di  purificarsi col fumo di erbe aromatiche dall’apparente delitto di aver sepolto un uomo quando si accompagna un defunto al cimitero o di avere privato della vita un essere vivente quale, in questa circostanza, è il maiale.   In entrambi i casi infatti si è obbedito alla legge del bisogno e non a quello del piacere sadico.


� U gambieddru o gambello è un utensile di legno simile ad un boomerang, con un angolo interno molto ampio e intaccature nelle parti terminali, fatto in modo tale che la parte centrale dell’angolo finisca in alto e venga issata con corde ad un albero, meltre le intaccature laterali permettano di fissare i tendini  ad essi e di legarli con corde a questo legno senza fare molta pressione sul piede del maiale, che deve dissanguarsi e restare bianco, non nero di rangue raggrumato. 


� L’astragalo è un osso del tarso, usato come dado per giocare. Va però osservato che in esso hanno importanza non solo le facce numerate ma anche la direzione delle sporgenze laterali, detti aliossi.


� Ammucciateddra = nascondiglio, pantale=5 dadi di argilla, coculiddri= tondini di tegola, sordi i brunzu=monete metalliche, buttuni=bottoni di pantaloni e giacche, animeddre= bottoncini delle camicie.


� La truscia  è una  borsa di tessuto, leggera e quasi sempre vuota. Il fadali  era un grembiule, abitualmente nero, che copriva la parte anteriore del corpo, dalla pancia alle gambe. Esso si legava con due lacci ai fianchi, e si portava sempre sopra la gonna, per evitare di sporcarla anteriormente.


� Anche questo gesto di attesa rituale del suono della campana o dello sparo del fuoco santo per partire alla riscossa  (era) un simbolo di odio generazionale per chi (come i carabinieri di Vittorio Emanuele Secondo al pari dei soldati egiziani per gli ebrei)  ci è stato inviato contro per privarci della nostra libertà e spararci senza motivo, per opprimerci e non per difenderci come guardia civile! Forse proprio per ricordi evocati dal suo nome, questo corpo militare meriterebbe di essere cambiato nel nome e nei ruoli!
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